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Al Senatore LUIGI ROUX 
Roma. 



A Lei, illustre Signore, che tanto acume e 
tanta modernità di vedute porta nello studio 
dei più importanti problemi sociali moderni, a 
Lei, che ha sempre dimostrato di apprezzare 
ogni sforzo di verità e di sincerità, diretti a 
nobili fini, io dedico con entusiasmo questo 
mio libro, che non è scritto sui libri, ma è 
frutto di ventiquattro anni di servizio attivo 
nei Reggimenti dell'Esercito ; questo libro, quasi 
direi intimo, nel quale nulla v'ha che non si 
inspiri al grande amore del mio Paese e del- 
l'Esercito, e al fervido desiderio di vederli as- 
surgere insieme ai più alti destini. 

Non è un'opera di tecnicismo militare questa 
che io metto sotto gli auspicii del Suo nome 
illustre e che affido alla fortuna della Sua Casa 
Editrice. Non è mia intenzione di schierarmi 
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qui prò contro i fautori di un ordinamento 
militare più snello e più economico, né di ad- 
dentrarmi nel faticoso esame dei bilanci. 

Altri, ben di me più competenti, troveranno 
il modo di risolvere la questione militare che 
da molti anni incombe paurosa sul nostro paese 
e si impone inesorabile oramai a tutta la vita 
politica italiana. 

Ammessa a priori la necessità dell'esistenza 
dell'Esercito, fino a che il progresso dell'idea 
pacifica non trovi il mezzo di risolvere, col- 
V Arbitrato Internazionale, la spinosa questione 
del disarmo, mi indugierò nella presente opera 
a studiare, di quell'Esercito, il funzionamento 
effettivo. Ammessa la necessità della spesa con- 
solidata in . Parlamento in 239 milioni, mi in- 
gegnerò di scrutare il modo col quale quei 
milioni si spendono, specialmente per l'elemento 
uomo, che, pur essendo il vero importante, mi 
sembra il meno considerato. 

E poiché tanti studi si son fatti sulla psiche 
umana individuale e collettiva e nessuno sulla 
psiche militare, che sotto l'azione della disci- 
plina e di altri potenti fattori assume forme ed 
attitudini nuove, io mi sono anche proposto di 
sorprendere le quotidiane e singolari manife- 
stazioni della psiche collettiva dell'Esercito, 
per vedere fino a qual punto l'istituzione, cosi 
come è e come funziona, ci dia l'organizzazione 
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morale della vittoria e risponda ai suoi fini di 
educazione e di difesa. 

Anche mi sono proposto di dimostrare in 
quest'opera che la condizione di vita di un 
esercito nazionale in tempo di pace^ oltre alla 
preparazione per la guerra, deve essere l'edu- 
cazione civica delle nostre masse, che ne hanno 
tanto bisogno. 

L'immenso materiale di documenti, di osser- 
vazioni e di fatti, accumulato in tanti anni di 
permanenza nei gradi militari, mi permetterà 
di dare a questo mio studio un carattere di 
assoluta sincerità. Appunto perchè amo il mio 
Paese e l'Esercito di cui faccio parte, mi sono 
proposto di non indietreggiare mai dinanzi alla 
verità, qualunque essa sia. Vi sono segreti più 
pericolosi di ogni pubblicità, dice il generale 
Marazzi; quelli impediscono ogni controllo, 
questa spinge verso le utili riforme. 



♦ 4» 



L'impegno della verità ad ogni costo, solen- 
nemente assunto finanzi alla mia coscienza, mi 
attirerà, ne son certo, la taccia di pessimista. 
Nulla di più ingiusto. U pessimismo è una ma- 
lattia dello spirito al pari dell'ottimismo; è il 
rammarico che il mondo non sia una fabbrica 
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di felicità a proprio uso. I cervelli equilibrati 
analizzano chiaramente il bene e il male di un 
determinato fenomeno sociale, ne fanno il bi- 
lancio, ne sintetizzano il risultato, il quale potrà 
avere bensi — osserva acutamente il Marselli — 
un segno positivo o negativo, ma quel segno 
non sarà mai lo zero o l'infinito. Tuttavia mi 
è grato dichiarare che, come tendenza perso- 
nale, tra il pessimismo cattedratico del Sergi, 
che ha scoperto una fantastica degenerazione 
della razza latina, e il geniale ottimismo del 
Novicow che assegna all'Italia futura, ricca e 
felice, una nobile e pacifica missione interna- 
zionale, preferisco di gran lunga il consolatore 
ottimismo di questo amico straniero, che lusinga 
il mio amor proprio di cittadino italiano. 

Mettendo dunque in luce ciò che nel funzio- 
namento dell'organismo militare nostro mi par 
censurabile, io mi guardo bene dal pensare, dal 
credere, dal dichiarare che in altri eserciti le 
cose vadano meglio, o dal sostenere che si fa- 
cesse meglio in passato. 

Badi ognuno ai guai di casa propria e curi 
da sé le proprie piaghe. Il vecchio e poco pro- 
fumato proverbio: « I panni sporchi si lavano 
in famiglia » poteva aver valore quando TEser- 
cito aveva un'organizzazione castale, non più 
ora, nelPepoca nostra democratica, che abbatte 
ogni steccato e ogni muro divisorio, tanto ohe 
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« la famiglia » del proverbio si identifica col 
Paese, di cui l'Esercito è Temanazione diretta. 
Noi dobbiamo avere anzi il coraggio di fare 
coram populo il nostro bucato e di sciorinarlo 
al sole della pubblica discussione, perchè quel 
sole lo purifichi e lo imbianchi. 



* * 



L'Italia, non è chi noi veda, attraversa in 
questo momento un curioso e faticoso periodo 
di transizione, è alla vigilia di prendere deci- 
sioni gravissime, che avranno una enorme in- 
fluenza sul suo avvenire politico ed economico. 
Nell'attesa di queste decisioni che lo riguardano 
tanto dawicino, l'Esercito, malcontento del- 
l'oggi, incerto del domani che gli è riserbato, 
vive in uno stato di titubanza e di malessere 
che ne paralizza la volontà, ne inceppa i mo- 
vimenti, ne turba il funzionamento. 

Giova sperare che il brutto periodo abbia 
breve durata. E certo ad ogni modo che in 
questa lotta angosciosa di tendenze e di inte- 
ressi, vinceranno, come sempre, quel largo senso 
di generosità, quell'alto spirito di patriottismo 
e di abnegazione di cui l'Esercito diede sempre 
al Paese luminosissime prove. Più certo i an- 
cora che quegli ufficiali il cui compito pareva 



Digitized by VjOOQ IC 



— 10 — 

limitato ad insegnare al cittadino l'arte di uc- 
cidere o di morire, gli insegneranno indi in- 
nanzi a vivere, a lavorare, a perfezionarsi, a 
rendersi sempre più degno della sua gloriosa 
nazionalità. 

Con questi spiriti, tutt'altro che pessimisti, e 
con questo miraggio di bene, imprendo a stu- 
diare in tutte le sue manifestazioni la vita di 
caserma, la vita del soldato e dell'uflSciale ita- 
liano, a ritrarre la varia fisonomia delle ca- 
serme italiane, che io vorrei non più sbarrate 
come conventi, ma aperte come alveari a tutti 
i soffi del pensiero moderno, spalancate alla 
nostra gioventù come tempii di patriottismo e 
come scuola di virtù civiche e militari. 

Il Suo nome, illustre Senatore, di cui queste 
pagine si fregiano, porti fortuna al mio libro 
modesto, dove è tutta la mia anima di soldato 
e di cittadino. 

Ne aggradisca Ella l'umile omaggio e mi 
creda 

Devotissimo 
A. OLIVIERI SANGIACOMO. 
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CASERMA VECCHIA E CASERMA NUOVA 



Valore specifico e valore generico della parola « Ca- 
serma » — Fautori e nemici della Caserma — Mi- 
litaromani e mìlitarofobi ; militaristi e antimilitaristi 
in Italia. 

La « Caserma », il fabbricato, cioè, destinato 
ad alloggiare soldati, si cominciò a costruire 
appena vi furono corpi di truppa regolari e 
permanenti. 

I Greci, sebbene fossero tattici zelanti, non 
tennero eserciti in tempo di pace e non ebbero 
quindi caserme. Nella Villa Adriana, non lungi 
da Tivoli, si scorgono rovine di una caserma 
che danno una giusta idea della costruzione di 
simili edifici presso i Romani; ma il miglior 
esempio delle caserme antiche è il Castro Pre- 
torio in Roma, costrutto per alloggiarvi i Pre- 
toriani... 
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E con queste notizie da enciclopedia potrei 
durare un pezzo, se non mi premesse invece 
di tagliar corto dichiarando che intendo dare 
al vocabolo « Caserma » un significato assai 
più vasto e generico. Il nome specifico dato 
agli edifizi destinati ad accoglier soldati, si 
estende in Italia, e credo anche in Europa, 
alla significazione generica di Esercito. Cosi, 
mentre i socialisti e i democratici, per combat- 
tere il militarismo (che è la tendenza politica 
ad una organizzazione militare sproporzionata 
alla potenzialità economica di una nazione), di- 
pingono la Caserma come la sentina di ogni 
vizio e il fomite di ogni corruzione, gli uo- 
mini d'ordine la chiamano invece la scuola di 
ogni virtù. 

Questi due cosi opposti attributi che si danno 
alla Caserma rispecchiano due opposte ten- 
denze, due contrarie correnti di sentimento im- 
personate in due classi, le quali, riguardo alla 
rispettiva attitudine di fronte all'Esercito, si 
possono chiamare: i militaromani e i milita- 
rofohi. 

Esaminiamo brevemente la storia, la fiso- 
nomia, i progressi di queste due tendenze e di 
queste due categorie di persone. 

Dal 1848 a dopo il 1870, tutta l'Italia fu mi- 
litaromane. Dal giorno in cui Carlo Alberto, 
largito lo Statuto al Piemonte, gittò all'Austria 
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il guanto di sfida e scese in campo nel nome 
d'Italia, si comprese che il tempo delle cospi- 
razioni, delle congiure, dello rivolte parziali, 
dei folli e generosi tentativi isolati stava per 
tramontare e che l'avvenire dell'Italia e del 
sogno unitario erano ornai riposti nella forza 
e nel valore del suo giovane Esercito. Secoli 
e secoli di schiavitù avevano fatto dimenticare 
all'Italia le gloriose tradizioni militari di Roma 
e dei Comuni medioevali. Dopo un'interruzione 
millenne quelle tradizioni cominciarono a ri- 
formarsi sui campi di Goito e di Mozambano, 
nelle disperate difese di Venezia e di Vicenza, 
sulle fatali zolle di Novara, sulle mura di Roma 
repubblicana; ripresero vigore colle gesta del 
piccolo esercito piemontese in Crimea, rifulsero 
nel 1859 sui piani lombardi, raggiunsero il ful- 
gore dell'epopea in Sicilia nel 1860, duce Ga- 
ribaldi. Se nel 1866 parvero declinare per le 
sciagure di Custoza e di Lissa, trovarono nella 
breccia di Porta Pia una definitiva consacra- 
zione. Le armi dell'Italia, finalmente libera ed 
una, avevano abbattuto una Teocrazia quasi 
venti volte secolare, distrutto per sempre il 
baluardo della tirannide papale. Quale popolo 
può fra le sue tradizioni noverarne una più 
superba? 

Allora l'Esercito nostro parve e fa veramente 
il Palladio della Patria risorta ad unità, l'isti- 
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tazione per eccellenza democratica a cui erano 
affidati i destini di un popolo rigenerato. Non 
mai come allora esso godè di un più alto pre- 
stigio; splendette di luce più pura come faro 
di concordia, come simbolo della potenza di 
una giovane nazione rivendicata a libertà. Nel 
1877 tutta Roma aacompagnò alla stazione, 
plaudente e commossa, i Reggimenti che vi 
erano entrati, liberatori, per la storica breccia. 
Era in quel tempo, continuo nelle file dei sol- 
dati, nelle schiere degli ufficiali, l'affluire della 
più eletta gioventù italiana, aristocrazia ed 
alta borghesia, che si recavano ad onore il 
militare volontario sotto le bandiere della patria. 
Tutte le porte della migliore società erano spa- 
lancate all'Esercito. Le spalline d'oro o d'ar- 
gento erano la miglior commendatizia per for- 
zare ogni più rigida consegna, erano patenti 
di nobiltà che anche i più puri aristocratici 
riconoscevano di buon grado. 

Edmondo De Amicis fu il poeta e lo storio- 
grafo di quella luna di miele tra l'Esercito e 
la Nazione, e i suoi Bozzetti Militari^ che fecero 
sparger tante lacrime e impallidir di emozione 
tanti giovanetti, avranno valore di documento 
per lo storico futuro. Di militarofobi, al tempo 
suo, non c'erano che... i mariti gelosi e gli 
amanti sfortunati. 

Ma a misura che tra l'acuirsi delle lotte quo- 
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tidlane impallidivano i ricordi dell'epopea na- 
zionale, a misura che crescevano gli imbarazzi 
della pubblica finanza e si allontanava il peri- 
colo di una guerra imminente, a misura che 
sbollivano gli entusiasmi e l'Esercito rivelava 
la sua virtù di mantenitore dell'ordine contro 
i repubblicani delusi e contro tutti coloro che 
il nuovo assetto politico non aveva contentato, 
si venne delineando nel Paese una piccola cor- 
rente ostile all'Esercito, la corrente dei milita' 
rofóbiy che più tardi, nobilitandosi di postulati 
scientifici, si chiamò degli antimilitaristi. 

Esigua di numero, sospetta per la qualità dei 
suoi componenti, giustamente disprezzata per 
la slealtà e la violenza dei suoi metodi di lòtta, 
la corrente militarofoba che attaccava vilmente 
l'individuo più che non mirasse apertamente 
all'istituzione, raccolse nei primi anni i suoi 
proseliti nei bassifondi sociali, fra i ribelli di 
ogni genere, gli spostati, i pregiudicati, i tri- 
buni di piazza, i pescatori di torbido, e fu di 
sua natura anarcoide se non addirittura anar- 
chica. Fu quindi tenuta in poco conto dal- 
l'Esercito e dal Paese che a lui si manteneva 
affezionato. 

Ma negli anni in cui l'Italia toccò l'orlo del 
fallimento economico e in cui tutti i gruppi 
comunisti, internazionalisti ed anarchici si fu- 
sero nel partito socialista, messosi risolutamente 
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alla testa di tutte le rivendicazioni proletarie, 
il rivoletto divenne fiume e la guerra all'Eser- 
cito toccò l'altezza di un programma di par- 
tito. L'entrata delFItalia nella Triplice Alleanza, 
che ebbe per effetto l'aumento delle forze di 
terra e di mare, la politica megalomane di 
Grande Potenza, le gravi spese ed i rovesci 
delle avventure coloniali, i torbidi politico-eco- 
nomici del 1898, la generosa proposta dello 
Czar per l'Arbitrato Internazionale e per il 
Disarmo, che dava quasi una sanzione ufficiale 
al programma socialista, dovevano portare al 
fiume torbido il soccorso di poderosi affluenti 
da ogni parte d'Italia. Ora la corrente milita- 
rofoba soverchia di gran lunga quella milita- 
romane ; e procede gonfia d'odio, preceduta da 
una schiera di politicanti e di giovani socio- 
logi che danno un sapore di teoria scientifica 
alle concioni retoriche dei demagoghi, e si av- 
venta impetuosa contro l'Esercito che la società 
minacciata le oppone come una diga. 

La Caserma, voilà Vennemi! L'onda dei vi- 
tuperi e del disprezzo non ebbe più freno, sali 
dalla piazza ai giornali, dai giornali al Parla- 
mento. La violenza del linguaggio toccò le vette 
deirinvettiva, l'esagerazione settaria sorpassò 
l'iperbole seicentesca. I difetti dell'istituzione 
(nessuna istituzione umana ha un funziona- 
mento perfetto) parvero colpe, le colpe abbo- 
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minevoli delitti. Al militarismo, alla Caserma, 
furono attribuite tutte le sciagure italiane. 

Je Buis tombe par terre, 
c'est la fante à Voltaire ; 
le nez dans le ruisseau, 
c*e8t la faute à Rousseau. 

Disciplina fu sinonimo di brutalità, di abie- 
zione, di servilismo ; ufficiale fu sinonimo di 
prepotenza e di incoltura. Tutti i mezzi per 
denigrare il proprio esercito vennero messi in 
opera da una stampa ignobile, da un partito 
che in omaggio all'amore universale rinnega 
la patria e ferisce gli avversari nella schiena. 
Si giunse a compiangere pubblicamente i sol- 
dati perchè chiamati a compiere il più alto dei 
doveri civici; si tentò di sobillarli, di aizzarli 
contro i superiori, di indurli alla diserzione, 
di predicare la rivolta. Tutte le manifestazioni 
del coraggio, della generosità, dell'altruismo, 
furono messe in ridicolo ; fu scalzato dalle fon- 
damenta il principio di autorità con articoli, 
caricature, opuscoli, libelli. L'esercito fu, ed è 
tuttora, il bersaglio contro cui gli scamiciati di 
ogni partito esercitarono ed esercitano le loro 
armi demolitrici, senza riflettere che chi semina 
vento raccoglie tempesta. Nessuno ebbe ritegno 
ad insultare i propri fratelli anche nel giorno 
della sventura, anche nel giorno in cui 3600 

2 — Olivibbi. 
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italiani giacquero sulle sconsolate ambe abissine 
combattendo per l'onore del proprio paese, a 
cominciare da quei giovani scienziati che ave- 
vano inventato la « teoria del militarismo ». 

Dopo che un burlone, THamon, scopri che 
la ferocia è la qualità essenziale del militare 
di professione, i 15.000 ufficiali dell'Esercito 
italiano divennero altrettanti Caligola, altret- 
tanti delinquenti nati, capaci dei delitti più mo- 
struosi. In omaggio alla libertà di stampa 
vedono quotidianamente la luce giornali ed 
opuscoli che possono impunemente infamare 
un'intera classe di cittadini. Cosi la gioventù 
è nobilmente preparata a servire il paese e 
giunge alle armi matura per la rivolta e per 
la disfatta. 

Le classi colte non credono naturalmente una 
parola di tutta questa retorica settaria, ma non 
muovono un dito per protestare contro la cam- 
pagna delle infami calunnie. La borghesia con- 
servatrice, che nell'Esercito aveva trovato a 
migliaia gradi, onori e stipendi per i propri 
figliuoli, quella medesima borghesia che aveva 
battezzato pomposamente il suo Esercito « Scuola 
della Nazione », ha silenziosamente ritirato le 
corna come la lumaca, si è rinchiusa egoisti- 
camente nel suo guscio, abbandonando non già 
alla serena discussione degli scienziati, ma agli 
attacchi della ciurmaglia, la sua medesima 
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creazione, il suo presidio, il suo puntello; e 
Taristocrazia si è affrettata a chiudergli le porte 
in faccia, lasciando aperto un solo spiraglio a 
quel poco sangue bleu che è rimasto alle ban- 
diere. Solamente il capitalismo industriale , 
quando può farlo senza compromettersi, strizza 
l'occhio ai soldati, nella speranza di averli amici 
nel giorno in cui la lotta tra capitale e lavoro 
minaccierà di degenerare in tragedia. La gio- 
ventù colta, i professionisti, gli studenti, guar- 
dano Tufficiale con mal celato disprezzo, o 
tutt'al più degnano ancora di qualche conside- 
razione quelli delle « armi dotte », credendoli 
veramente più colti dogli altri. Che più? Per- 
sino le donne, che prima erano, senza distin- 
zione, militaromani, ora, in alto, per seguire la 
moda, in basso, per i progressi della propa- 
ganda socialista, ostentano una superba indif- 
ferenza verso quella divisa che attirava un 
giorno le loro più ardenti simpatie. 

Per contrapposto mancano, o sono poco ac- 
centuate nel Paese, nella stampa, in Parla- 
mento, le feconde lotte tra militaristi e anti- 
militaristi, tra coloro cioè che vogliono man- 
tenere Todierno ordinamento e la relativa spesa, 
e quelli che trovando Tuno e Taltra soverchia- 
mente gravosi per le nostre finanze, sostengono 
la necessità di logiche riduzioni. Se v'è qualche 
tecnico che in queste dispute si accalori, il 
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grande pubblico non vi si appassiona, i de- 
putati disertano Tania quando si tratta di di- 
scussioni militari. Chi mai è entrato in ca- 
serma per studiarne le basi dell'esistenza, per 
conoscere l'educazione degli ufficiali, l'istru- 
zione dei soldati, i loro rapporti disciplinari e 
morali? 

Le classi dirigenti che con tanto interesse si 
occupano di scuole pubbliche, di beneficenza, 
di elezioni, quando mai si sono occupate del- 
l'Esercito per curarne i bisogni, per conoscerne 
le aspirazioni? Chi sa dire quanta intelligenza 
racchiuda e quanta se ne spenda e quanta se 
ne sciupi? 

E questa una grande lacuna nei doveri ci- 
vili delle classi còlte dello Stato; è una re- 
sponsabilità che ricade sul Paese, il quale po- 
trebbe, Dio noi voglia! pentirsi di aver tras- 
curato, quando era tempo di occuparsene, il 
più vitale dei suoi interessi. 






Mentre la nobilissima idea della Pace, che 
dal potente Monarca della Russia aveva avuto 
la sua consacrazione ufficiale, proseguiva e 
prosegue la sua marcia trionfale dai nebulosi 
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regni dell'Utopia ai tentativi della pratica at- 
tuazione, i militarofobi credettero o affettarono 
di credere che nell'Esercito, meglio nella Ca- 
serma, la nobilissima idea umanitaria avesse i 
suoi più fieri nemici naturali. « 1/ Esercito 
vuole la guerra, e la vuole per inconfessabili 
interessi di casta »y si disse e si ripetè su tutti 
i toni. E si continuò e si continua ancora a 
voler vedere nell'Esercito noMonale, non già il 
popolo armato a difesa della patria, della li- 
bertà, delle istituzioni, a garanzia della pace 
medesima, ma lo si addita all'odio popolare 
come una casta a parte, come lo strumento di- 
nastico o capitalistico, come un'accolta di per- 
sone che abbia interessi o affetti in contrasto 
con quelli della società da cui emana. 

Tale è il malinteso creato dalla malafede dei 
militarofobi politicanti, a dissipare il quale, per 
timore di indebite invadenze nel campo della 
politica interna, il nostro Esercito, con suo 
gravissimo danno, non si è adoperato giammai. 

La verità è ben diversa e va detta ad altis- 
sima voce da tutti e va ripetuta a sazietà. 
L'Esercito nostro, nazionale e non dinastico^ si 
è dedicato alla Patria. Esso sente che motivo 
della sua esistenza è l'onore, l'obbedienza alla 
legge. Chi paventa per la sua compagine, chi 
teme che le riforme lo sfascino, non lo co- 
nosce. Se oggi esso fosse disciolto e domani 
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ricostitnito con forme diverse, ma consoni al 
progresso, cioè buone per forza intrinseca, 
l'Esercito nuovo avrebbe la coesione dell'antico 
perchè ricomposto dell'istessa materia. Esso non 
teme la discussione serena, né rifugge dal sa- 
crificio personale, quando il sacrificio sia neces- 
sario alla grandezza del suo paese. Domanda 
invece di esser meglio conosciuto da tutti, 
chiede a gran voce di non esser frainteso, 
vuole dal Paese la sincerità. Se la Pace trion- 
fante deve condurre al disarmo parziale o to- 
tale, sia benedetta la Pace, anche se il disarmo 
debba spostare molti interessi e troncare molte 
ambizioni ! Ma se la guerra sleale che gli si 
muove ha meno confessabili fini, se sotto le 
lastre del sentimento umanitario si mira a di- 
struggere il sentimento patriottico, ad abbassare 
la dignità nazionale, ad affogare la gioventù 
nostra in un bagno di universale vigliac- 
cheria, si abbia allora il coraggio delle proprie 
azioni. 

Il Parlamento ha da esser l'arbitro dei de- 
stini del Paese; tocca a lui dire se intenda o 
no, o come intenda, provvedere alla difesa 
della Patria; tocca a lui stabilire i limiti del 
Bilancio della Guerra. Quel qualunque Esercito 
che l'Italia vorrà tenere in piedi per le neces- 
sità di difesa esterna ed interna, quella forza 
grande o piccola che crederà di destinare al 
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sacro officio di custode delle istituzioni e del- 
l'integrità territoriale della Patria, sia messa 
finalmente fuori di ogni acerba discussione e 
dal Parlamento stesso sottratta con gelosa cura 
alla calunnia e al discredito pubblico che la 
oflfendono e demoralizzano. Solamente allora 
potrà la Caserma esercitare la sua alta funzione 
educatrice, moralizzatrice e pacificatrice, la- 
sciando al Paese il tempo e il modo di svol- 
gere in seno alla Pace le sue feconde energie. 

Nondimeno è prezzo dell'opera il ricercare 
le ragioni per cui la corrente militarofoba ha 
potuto prendere in Italia tanto impeto vee- 
mente e cosi dilaganti proporzioni ; l'esaminare 
quanto ci sia di vero nelle accuse che si muo- 
vono ad una istituzione la quale mostra, si 
dice, i segni manifesti della decrepitezza. 

Entriamo dunque senza preconcetti nelle 
nostre caserme , scrutiamone attentamente il 
funzionamento e la vita, studiamo ufficiali e 
gregarii separatamente prima, e poi nei loro 
reciproci rapporti; indaghiamo con severa ana- 
lisi l'azione e la reazione della disciplina sugli 
uomini e di questi su quella, spalanchiamo 
porte e finestre, penetriamo nei più segreti re- 
cessi dei quartieri, dei cuori e delle anime col- 
l'acuto sguardo che ci viene dall'abitudine del- 
Fosservazione, colla serena coscienza di compiere 
un altissimo dovere. 
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Il risaltato dì queste indagini potrà fornire, 
a chi ha in mano il potere, gli elementi ne- 
cessari allo studio del nuovo indirizzo intellet- 
tuale e morale che bisogna dare all' Esercito 
perchè esso sia pari all'altezza del compito che 
i tempi nuovi gli assegnano. 
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CONVENTI, FORTEZZE, BICOCCHE E CASERME 



Conventi, fortezze, bicocche e caserme. Variazioni 
sul tema e ricordi personali. Visita ad una ca- 
serma moderna. 



Quanti conventi, quanti monasteri, dopo la 
soppressione delle corporazioni religiose e Tin- 
cameramento dei beni ecclesiastici, si sono mu- 
tati in caserme? 

Ecco una bizzarra statistica che consiglio di 
fare agli amatori del genere, a tutti coloro che 
adorano la forza e la bellezza dei contrasti. 
Ma in attesa che qualcuno ci si provi (e non 
è difficile) si può dire senza tema di errare che 
non v'è città o paesello che non abbia ospi- 
tato per anni, o per mesi, o anche soltanto per 
settimane, i suoi soldati in qualcuno di qnegli 



Digitized by VjOOQ IC 



- 26 — 

edifici melanconici, oscnri, sacri un tempo al 
silenzio, alla pietà, alla preghiera, all'intrigo, 
sui quali grava il mistero di tanti drammi 
umani che le mura discrete non hanno mai ri- 
velato al profano. Centinaia di cortili, centi- 
naia di chiostri dalle arcate snelle, dal pozzo 
centrale istoriato da pii bassorilievi, centinaia 
di androni, di porticati e di corridoi usi al si- 
lenzio o al lieve scalpiccio di sandali, o al 
sommesso borbottio di preghiere, echeggiano 
ora di canti allegri, di ritornelli biricchini, di 
squilli di tromba, di rulli di tamburo, di co- 
mandi tronchi od imperiosi, del metallico ru- 
more di armi percosse da robuste mani giova- 
nili, di passi battuti in cadenza, di scalpiti, di 
nitriti. Centinaia di portinerie misteriose, vigi- 
late un tempo da barbuti frati guardiani o da 
suore decrepite, si sono trasformati in corpi di 
guardia col loro tavolaccio duro, coli' asse a 
pane che sorregge gli zaini, colla rastrelliera 
d'armi dove si appoggiano i fucili, col tavolino 
zoppo, dove il caporale scrive il « rapporto 
della guardia » con una penna spuntata, al 
lume di una lucerna fumosa. 

Ogni ufficiale ne ricorda a diecine di quei 
conventi, di quei monasteri, che ha girato in 
lungo e in largo, che ha frugato in ogni an- 
golo riposto, cingendo la sciarpa azzurra del 
picchetto, sorridendo lievemente alla stranezza 
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dei contrasti. Refettorii di frati, di gesuiti, di 
monache, mutati in cantine affollate di soldati 
che giuocano, che bevono, che cantano in coro 
e riempiono le volte col fumo denso ed acre 
delle loro pipe; o in sale di mensa di sott'uf- 
ficiali,di musicanti, di volontari d'un anno, dove, 
a differenza degli antichi ospiti che mangia- 
vano in silenzio, ascoltando la santa lettura di 
un solo, leggono tutti insieme... la vita ai su- 
periori e parlano di servizio e di belle donne, 
e bestemmiano la soverchia frugalità dei loro 
pasti, troppo sproporzionata alla potenza dei 
loro ventricoli ventenni, meglio ancora, tras- 
formati in sale di ripetizione, dove, sotto la 
nervosa bicchetta del maestro, la musica del 
reggimento prova le sue marcie guerresche, i 
suoi ballabili che mettono il prurito nelle gambe, 
i suoi « pezzi forti » da suonare in piazza o 
al giardino comunale all'ora del passeggio ele- 
gante. E allora, invece della voce nasale del let- 
tore in cocolla o della lettrice dal bianco soggolo, 
la volta dell'antico refettorio echeggia delle 
limpide note della cornetta che dice la passione 
di Margherita, che ride con Rosina, che piange 
con Lucia, che delira d'amore con Giulietta ; 
echeggia delle note tenorili del trombone, del 
velluto di flauti, della carezza dei quartini, del 
trillo degli ottavini, della soavità pastorale del- 
l'oboe, dei sordi brontolii del bombardone, del 
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clamore argentino dei piatti, del rimbombo 
eroico della gran cassa. Quante volte, assistendo 
a quelle ripetizioni, quasi accovacciato in un 
angolo, sulla cassa delle partiture, mi pareva 
di veder spuntare sulle pareti imbiancate alla 
calce una folla di dolci visini di monache, di 
teste tonsurate, di fluenti barbe fratesche, at- 
tratta da quelle squillanti note d'amore, da 
quel linguaggio universale e divino onde il 
genio allevia sulla terra il dolore e lo conforta 
di speranze immortali! 

Quante volte, guardando in un corridoio il 
barbiere della compagnia che tosava colla mac- 
chinetta una recluta, a cavalcioni su di una 
panca, non mi venne fatto di pensare che forse 
per quel medesimo corridoio erano passate die- 
cine, centinaia di giovanetto monacande per 
deporre in una mano grifagna sotto il taglio 
secco delle forbici inesorabili, le lussuriose 
chiome d'oro, le lucide chiome corvine, le on- 
dulate chiome castane, doviziose come manti, 
morbide al tatto come seta, pregne del pro- 
fumo acuto e capzioso della verginità e della 
giovinezza... E quante volte la sala del pic- 
chetto dove dormii, vestito, sull'ottomana, dove 
sognai sulla poltrona ad occhi aperti, fumando 
il virginia o leggendo (orrore!) le Lettres de 
femmes del Prévost od il Journal d!une femme de 
chambre del Mirbeau, era un antico parlatorio 
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di cui si distingueva ancora sul muro il ret- 
tangolo della doppia grata ! Fu la cella di un 
frate quella buia Sala di rigore affidata alla 
mia sorveglianza, ove sergenti ventenni scon- 
tavano l'audacia delle loro amorose fughe dal 
quartiere; fu l'antica cappella che accoglieva i 
religiosi alla preghiera, quella sala in cui il 
colonnello chiamava i suoi ufficiali al gran rap- 
porto. E l'antica sacrestia serviva d'ufficio al- 
l'Aiutante Maggiore... 

Bizzarra mescolanza di sacro e di profano, 
di antico e di modernissimo, di cose femmi- 
nilmente soavi e maschiamente forti! 

Non potrò mai cancellare dalla memoria il 
ricordo di una mensa di ufficiali improvvisata in 
un'umile cappelletta di montagna sui contraf- 
forti dell' Assietta. 

Dalla porta d'ingresso all'altare, una tavola 
lunga e stretta accoglieva due volte al giorno 
venti ufficiali tutti giovani, pieni di vita e prov- 
visti di un appetito formidabile. Sull'altare, dis- 
posti in beli' ordine tra i candellieri di legno 
argentato, a destra e a sinistra del crocifisso, 
una fila di bottiglie di liquori, una piramide di 
tazze da caffè, una colonna di piatti e di piat- 
tini, un trofeo di posate rilucenti, un vasetto 
di Liebig, due zuccheriere, pochi bicchierini da 
cognac, delle scatole di aragoste in conserva, 
dei barattoli di ciliegie sotto spirito, una pe- 
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pajuola di legno, una pipa dimenticata. E poi, 
lungo i muri, un' infinità di quadri grandi e 
piccini, vecchie litografie e cromolitografie, in- 
fantili abbozzi di pittura, stampe del 700, abi- 
tini, ex-voti, dagherrotipi... e appesi agli stessi 
chiodi, un impermeabile, un mantello, una chi- 
tarra, quattro o cinque salami. Vicino all'acqua 
santiera, tra S. Gerolamo e Santa Filomena, 
pendeva un magnifico prosciutto e i due santi 
avevan quasi l'aria di volerne assaggiare, tanto 
lo guardavano con espressione di ghiotta bra- 
mosia. Quattro fucili in un angolo, casse e cas- 
sette lungo il muro, barili di vino e una da- 
migiana in fondo. 

Fuori della cappella, appesa alla croce di 
ferro, sventolava allegramente una bandiera, 
come un segnale e come un richiamo. Sulla 
destra della chiesetta minuscola fumicavano i 
fornelli di una cucina improvvisata ricoperta 
di un tetto di frasche: sul sagrato, i soldati 
pulivano le marmitte e le stoviglie, chiacchie- 
rando. 

Dalle quattro del mattino alle dieci di sera 
la cappella era sempre aperta. All'alba gli uf 
fidali uscendo dalle tende vi scendevano a 
prendere il caffè, mentre le compagnie passa- 
vano in riga per l'esercitazione. Più tardi vi 
entravano trionfalmente da padroni assoluti il 
sole e le mosche. Il sole metteva dei bagliori 
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dappertutto con una magnificenza di gran si- 
gnore, accendeva fiamme e scintille sulle do- 
rature dell'altare, sui candelabri, sul crocifisso 
d'argento : metteva barbagli di luce sulla lam- 
padina pompeiana, sul cristallo delle bottiglie 
e dei bicchieri. Nel pulviscolo biondo era una 
danza di insetti minuscoli, un rimescolio ver- 
tiginoso di piccolissime cose impalpabili, la pol- 
vere animata delle cose inanimate che il sole 
ravviva. Dalla Sporta spalancata entravano nel- 
l'umile chiesetta il sano profumo dei prati, il 
pispillorio allegro degli uccelli, il fruscio argen- 
tino della Ripa, tutte le voci confuse della 
montagna fresca e verde che sorride, che canta 
nel sole. 

Allora la cappella montanina cosi trasformata 
assumeva un'aria di festa, sembrava una di 
quelle chiesuole scozzesi descritte da Walter 
Scott, che i frati guerrieri del 300 costrui- 
vano qua e là nelle loro peregrinazioni avven- 
turose per il mondo; pareva di essere anche 
nei boschi calabresi ai tempi in cui le chiese 
godevano del diritto d'asilo. 

Ma a mezzogiorno, quando il battaglione tor- 
nava al suo accampamento, la chiesetta era ri- 
presa da una gran febbre di moto che faceva 
stupire i poveri santi delle pareti. Sedici uf- 
ficiali stanchi, affamati ma allegri, la invade- 
vano, buttando le sciabole un po' dappertutto ; 
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si sedevano a tavola snlle panche consunte dai 
pii montanari. Pareva allora di assistere ad un 
banchetto omerico o pantagruelico. Dapprima 
un gran silenzio^ rotto soltanto dall' acciot- 
tolio dei piatti, dal tintinnio dei bicchieri ; poi, 
calmato il primo impeto della fame, un chiasso 
allegro, un prorompere di risate, un incrociarsi 
di frizzi e di motti arguti come un fuoco d'ar- 
tificio. Discussioni sulla manovra del mattino, 
su quelle che rimanevano a farsi, sulla festa 
del campo, suU'agognato ritorno in guarnigione. 
E dopo le frutta, il fumo dei sigari, incenso 
profano, cominciava a salire verso la volta 
della cappella in tortuose spire azzurrine. La 
mensa si mutava in dormitorio coli' avanzarsi 
della canicola ; e vi si dormiva bene al buio, 
in un silenzio e in un raccoglimento sacri, 
interrotti soltanto dal leggiero ronzio delle 
mosche... 






E dopo i conventi le fortezze, gli edifizii 
che farono sacri un tempo alla tirannide, le 
batterie, i ricoveri di montagna, i blokhaus. 
Il cupo forte di Exilles, tetro, nero, strapiom- 
bante sulla Dora che urla tra le ripe di ma- 
cigno come un cane al guinzaglio; il forte di 
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Carlo Alberto, piantato là sul Chisone come un 
castello antico che intercetti il cammino con 
la poderosa saracinesca sospesa sul ponte le- 
vatoio, tutto crivellato di feritoie minacciose; 
il forte di San Carlo, grigio, freddo, arcigno, 
spaurevole : e Fenestrelle dalla gradinata ti- 
tanica di quattromila scalini intagliati nella 
roccia, cascata enorme di muraglie a scaglioni, 
ammasso triste e gigantesco di costruzioni che 
dalla cima di un monte discendono alla valle 
col fantastico contorno dei colossi architetto- 
nici di Gustavo Dorè : il forte di Bard, chiave 
di Val d'Aosta, nido d'aquila che nasconde il 
capo tra le nebbie e le nuvole ; e tutti i ba- 
luardi della cerchia alpina coi loro magazzini 
riboccanti di granate, di bombe, di srhapnels, 
di scatole a mitraglia, coi loro cannoni che al- 
lungano il collo orribile faori delle finestre qua- 
drate, con le loro caponiere e casematte e pas- 
saggi coperti e ponti levatoi dinanzi ai quali 
il nostro fantaccino in sentinella par che stuoni 
come un articolo di regolamento in un'ottava 
dell'Ariosto. E tutte le fortezze sul mare, Genova, 
Ancona, Venezia, Messina, Gaeta, che videro la 
gloria delle nostre antiche repubbliche, e le 
fortezze del Quadrilatero immerse nelle grigie 
nebbie del piano, e quelle di Val d'Adige che 
l'Austria costrusse a nostra minaccia, e tutte 
le cittadelle delle piccole tirannidi italiche, eie 

3 — OUVIBBI. 
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itocche papali, e i castelli appoUajati sulle cime 
come falchi pronti a calar sulla preda, sono ora 
caserme per i soldati della libertà. 

In quegli edifici che signoreggian le valli, 
le città, i mari, è tutta la nostra storia moderna 
e contemporanea, la storia delle nostre repub- 
bliche, delle nostre Signorie, delle invasioni in- 
cessanti che corsero da un capo all'altro Tltalia. 
E vi è pure scritta la storia del nostro risor- 
gimento nazionale se il medesimo tricolore vi 
brilla al sole e vi garrisce al vento nei giorni 
di festa. I secoli che hanno mutato gli uomini, 
non hanno portato alle cose ed ai luoghi dei 
mutamenti proporzionali. L'Alpe severa, benché 
più ridente di borgate e di ville alle pendici, 
benché violata àalValpenstok dell'audace alpi- 
nista, corsa da nuove strade, punteggiata da 
palazzine, alberghi e ricoveri, risalita da funi- 
colari, conserva tuttora i suoi profili caratte- 
ristici, i suoi colli, le sue strade serpeggianti 
lungo il fondo delle valli per le quali passa- 
rono le orde barbariche prima, e poi gli eser- 
citi dell'intera Europa. I rapidi fiumi che ora 
danno all'industria la forza delle proprie acque, 
hanno visto accamparsi sulle loro sponde sol- 
dati di tutte le nazioni ; le laboriose città dai 
mille camini fumanti, che ora prosperano nelle 
opere della pace all'ombra delle libertà sta- 
tutarie, furono più volte saccheggiate, rase al 
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duolo^ incendiate, ricostmite, manomesse da 
feroci borgognoni, dai francesi tracotanti, dagli 
spagnnoli burbanzosi, dai ruvidi tedeschi. Il 
sangue italiano ed il sangue straniero corsero 
a fiumi la contesa pianura, fecondarono le zolle 
dei campi, dei prati, dei vigneti opulenti. La 
zappa del contadino, il piccone del costruttore 
riportano ogni giorno alla luce la daga spez- 
zata di un legionario, la partigiana di uno 
svizzero, il pugnale di un micheletto spagnolo, 
la canna di un archibugio francese, i bottoni 
delle uniformi napoleoniche. 

Sui medesimi spalti, nei cortili medesimi dove 
le nostre reclute si addestrano al maneggio del 
leggiero, micidiale piccolo calibro, tutta la solda- 
taglia europea si è addestrata alle armi a no- 
stro danno. Quale inesauribile sorgente di inse- 
gnamenti per il nostro soldato non rappresen- 
tano quei giganteschi arnesi di guerra, testimoni 
muti di un passato di glorie e di vergogne 
ora scomparso per sempre! E qual partito può 
trarre da tutto ciò un ufficiale intelligente e 
colto, per l'educazione intellettuale e morale 
dei suoi soldati!... 
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Ma a parte la bellezza soggestìva dei con- 
trasti, i conventi, le fortezze, le bicocche non 
rappresentano in generale, per comodità, per 
pulizia, per igiene, Talloggiamento più deside- 
rabile per il soldato moderno. Ed ecco la ne- 
cessità di caserme spaziose, laminose, arcate, 
costrutte secondo i savi principii dell'igiene, 
secondo le esigenze educative e disciplinari; 
ecco le grandi caserme di Roma, di Milano, 
di Torino, di Firenze, troppo poche in ragion 
del bisogno, ma decorose, confortevoli e non 
di rado imponenti. Ivi la vita in comune di 
tanti giovani si svolge assai meglio che negli 
antichi conventi e nelle bieche fortezze, e svi- 
luppa un più alto indice di pulizia personale, 
di ordine, di disciplina e una maggior virtù 
educatrice. 

E si capisce. La caserma ha sul soldato la 
medesima influenza che la casa sul cittadino; 
ne ingentilisce il costume, lo affeziona a sé 
come una cosa propria, gli insinua nel cuore 
il rispetto e l'amore per le cose belle e pia- 
cevoli. 

Vuoi tu, mio gentile lettore (non oso dir let- 
trice perchè il titolo di questo volume non 
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attirerà mai Tattenzione di una donna), vuoi 
tu seguirmi, mio lettore benigno, nella visita 
di una delle nostre grandi caserme moderne? 

La passeggiata sarà un po' lunghetta, perchè 
le caserme si costruiscono ora non più nel 
centro della città, ma alla periferia, per incep- 
pare il meno possibile il grande movimento 
urbano nei punti ove il traffico è più intenso, 
più febbrile la vita. 

Poi i soldati hanno abitudini cosi mattiniere 
e cosi poco comode per i signori cittadini 
che vanno a letto dopo la mezzanotte e si al- 
zano alle nove del mattino... Invece, confinau- 
doli alla periferia, fnoK delle porte, in fondo 
ai sobborghi, sul limitare della campagna, i 
tamburini possono battere fino all'alba la pelle 
asinina dei loro tamburi, i trombettieri suo- 
nare a perdifiato le loro stridule trombe, i 
musicanti provare le loro marcie rumorose e 
gli istruttori contare ad alta voce: uno! due! 
senza dar fastidio a nessuno. 

Amici si, ma... alla larga! — par che dica 
al suo esercito la grassa borghesia italiana, che 
si entusiasma solamente ai grandi spettacoli 
militari. 

C'è fortunatamente il tram che in pochi mi- 
nuti ci porterà laggiù; il tram, questa nuova 
imposta indiretta che grava sul povero bilancio 
mensile degli ufficiali con una cifra non in- 
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differente^ ma della quale nessnno pensa a 
lagnarsi, tanto è rapido e piacevole il tragitto 
dal cuore della città alla sua estremità più 
lontana. 

Eccoci infatti arrivati. Guardate quell'enorme 
edifizio color cioccolato, crivellato di finestre 
a sesto acuto. E il quartiere. Due ufficiali 
passeggiano dinanzi al portone di ingresso e 
alla sentinella immobile a pied'arm. Uno, il 
più vecchio, il più grasso, ha la sciarpa azzurra 
a tracolla, i baffi e i capelli già un po' brizzo- 
lati. Lo conosco; fummo colleghi in un altro 
reggimento molti anni fa. Deve avere trentasei 
anni o giù di li, deve essere quel che si dice 
« un mostro d'anzianità ». E a giudicarne 
dall'espressione del volto tra burbera ed an- 
noiata, deve anche essere afflitto da quella biz- 
zarra malattia che colpisce inesorabilmente i 
tenenti alla vigilia di passar capitani e che 
si chiama perciò: u capitanite acuta ». Acuta, 
ma non pericolosa, tanto è vero che tutti ne 
guariscono col Bollettino delle promozioni. La 
sua diagnosi è delle più facili, i suoi sintomi 
infallibili sono: il disgusto per le funzioni del 
grado attuale e la posa caratteristica del grado... 
faturo. 

n giovanissimo sottotenente che gli dà la 
destra, è un nuovo promosso, un pivello che 
impara a montare il picchetto sotto l'autorevole 
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ferula del « mostro d'anzianità ». I due sub- 
alterni rappresentano Valfa e Yomega della gio- 
vinezza: i venti anni, la forza, la gioia, la 
speranza, l'avvenire: i trentasette, la giovi- 
nezza grigia, le gambe stanche di divorar 
chilometri, il berretto da capitano per miraggio 
prossimo, la posizione ausiliaria a quaranta- 
cinque anni per miraggio finale. 

Avviciniamoci. Permetti, mio caro lettore, 
che ti presenti al mio antico collega. E un 
bravissimo giovane e fu ai suoi bei tempi un 
mattacchione impagabile. Se lo avessero pro- 
mosso sei anni fa, sarebbe un capitano gio- 
vane e in gamba... Invece è ora un malcon- 
tento brontolone, perpetuamente in collera col 
genere umano. Ha però ancora dei momenti 
piacevoli, dei ritorni di gaiezza, delle crisi di 
spirito. Vedi? Cortesemente ci invita ad en- 
trare, ci ofee il vermouth nella sala del pic- 
chetto. Bisogna accettare; tra camerati non si 
fanno complimenti. 

Anche il sottotenentino imberbe si inchina 
e ci saluta con quell'innocente degnazione con 
cui anch'io, alle mie prime armi, salutavo il 
borghese che veniva a sorprendermi nell'eser- 
cizio delle mie funzioni e a gettare uno sguardo 
curioso in quel complicato macchinismo di 
cui mi pareva di essere una parte importante. 
Ma subito rettifica la posizione e muta Tespres- 
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sione del volto appena capisce che sotto i miei 
modesti abiti di cittadino si nasconde un mi- 
litare, un vieiix marcheur. 

Per la visita ad una caserma l'ora non po- 
trebbe essere meglio scelta. Sono le 18 all'oro- 
logio dell'atrio. La guardia ha di già avuto il 
cambio; i soldati liberi escono isolatamente o 
in piccoli gruppi, fanno dei saluti straordinari 
al sergente d'ispezione che li esamina da capo 
a piedi con occhio scrutatore. 

Più c'è qualche cosa da nascondere nei 
particolari della tenuta e più il saluto è cor- 
retto, deferente, rispettoso, « saluto da gene- 
rale ». Gli anziani conoscono quasi tutti l'ef- 
fetto di quel saluto lusinghiero; piantando 
risolutamente gli occhi in faccia al superiore, 
il superiore è obbligato a guardarvi negli occhi... 
e non vede le scarpe a punta e le uose fuori 
ordinanza. Oppure le intravede... ma l'amico è 
già lontano, ha di già scantonato, o è saltato 
sopra un tranij o si è perduto tra la folla. E 
allora il superiore, specialmente se è giovane, 
si stringe nelle spalle, pensando che non è poi 
un grave peccato quella innocente ambizione 
che fa amare la divisa tanto più quanto più 
si riesce a spogliarla di certe grossolanità 
inestetiche... Poi... siamo in una città grande, 
e c'è il confronto colle altre armi e cogli altri 
corpi... 
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Per i bersaglieri non è forse prescritto il 
pennacchio fuori ordinanza, ricco, lungo, spio- 
vente e svolazzante al minimo soffio d'aria? E 
chi bada alla rigidezza delle prescrizioni sul- 
Tuniforme in cavalleria? Solamente il povero 
fantaccino deve dunque essere sempre e voluta- 
mente brutto, anche quando è un bel giova- 
notto ? 

Mentre i soldati escono e gli uomini di guar- 
dia si allineano a fumar la pipa nell'androne 
sulla panca regolamentare, entriamo a prendere 
il vermouth che ci fu gentilmente offerto. 

La stanza dell'ufficiale di picchetto è sem- 
plice, ma pulita, decorosa. Un caminetto in 
terra cotta in un angolo (oh, i caminetti di 
certi quartieri che si ostinano a non tirare!), 
una comoda ottomana, una poltrona, un tavo- 
lino, un lavabo, tre o quattro sedie, molte ta- 
belle appese al muro... 

Sul tavolo il Registro dei punitiy una scatola 
di carta da lettere, un romanzo della copertina 
gialla: Amour euse trinité (è del sottotenente 
senza dubbio!), un grosso volume irto di nomi 
in colonne fitte, « l'Annuario », la Bibbia 
immancabile, la Cabala, il Libro dei Sogni, da 
cui l'ufficiale anziano tira gli oroscopi sul suo 
avvenire, si esercita al calcolo delle proba- 
bilità. 

Perdonami, amico lettore, un istante di com- 
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mozione sincera. Questa stanza modesta evoca 
i ricordi della mia giovinezza avventurosa. Ne 
ho montati tanti di picchetti! Cinquecento... 
seicento... chi può numerarli? Picchetti blandi, 
tranquilli, in cui tutto filava come un olio e 
c'era il tempo di divorarsi un romanzo, di 
scrivere interi volumi di corrispondenza, o ma- 
gari di condurre a termine una novella... in 
azione, e picchetti nervosi, disastrosi, pieni di 
grane, di tegole, di rimproveri, di arresti. Son- 
nacchiosi picchetti di giorni feriali e agitati pic- 
chetti di giorni festivi nei quali era impos- 
sibile chiudere occhio. Picchetti d'estate nel 
forno crematorio della stanza dove il termo- 
metro segnava 40®, e freddolosi picchetti inver- 
nali colla neve alta un metro nel cortile e la 
stanza piena di fumo e il portone sempre 
aperto per la rientrata dei « permessi serali » 
dal veglione e i muri di cinta scalati per ogni 
dove. Picchetti in città, allietati dal passaggio 
delle belle signore sul marciapiedi, e guardie 
in aperta campagna, di notte sotto la tenda, 
sotto gli alberi di giorno. Picchetti in monta- 
gna nelle casematte di un forte, e picchetti 
in Sicilia, nella grassa Lombardia, nella Cal|i- 
bria selvosa, sulla Laguna poetica o nella scon- 
solata vastità della steppa pugliese. 

Quindici anni di picchetti, montati un po' 
dappertutto, sotto tutti i cieli italiani. Quindici 
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anni! I più belli della vita^ quelli che non 
tornano più: gli anni della gioia^ della spen- 
sieratezza e deiramore... 






Ora, dopo l'adozione del nuovo Regolamento 
d'istruzione e di servizio interno (1892) che 
abolisce il servizio di Capitano d'ispezione e 
istituisce la Commissione del rancio, dopo le 
recentissime disposizioni che permettono all'uf- 
ficiale di spogliarsi, quel servizio è assai meno 
gravoso. Ma allora!... Come il « Caperai di 
settimana » del buon Paolo Fambri, l'ufficiale 
di picchetto doveva possedere il dono dell'ubi- 
quità; doveva trovarsi all'ora medesima in 
cucina a sorvegliare la distribuzione del rancio, 
in giro per i cortili a sorvegliare la pulizia dei 
locali, sulla porta del quartiere per dar le no- 
vità al colonnello e agli ufficiali superiori. Vi 
ricordate del breve sonno pieno di incubi del 
celebre « Ufficiai di picchetto » del De Amicis? 

Siamo ora lontani da quei tempi che vieux 
grogneurs rimpiangono, non si sa perchè, con 
tutte le loro lacrime. L'abolizione di quella 
funzione complessa che era la ritirata ha ta- 
gliato corto a molte mancanze; la maggior fa- 
cilità con cui si accordano i permessi giorna- 
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lieri e serali ha quasi fatto scomparir l'abitu- 
dine di saltar la barra. Ora le cose procedono 
meglio e l'ufficiai di picchetto, che prima era 
il capro espiatorio, la vittima designata di tutti 
i disordini e di tutti i guai che avvenivano, 
può dormire tranquillamente tra le sue lenzuola, 
senza temere che il capitano d'ispezione irrompa 
poco riguardosamente nella sua stanza e lo 
sgnacchi agli arresti per averlo trovato sbot- 
tonato. 

Beviamo dunque il vermouth oflfertoci augu- 
rando prossimo il terzo gallone al « mostro 
d'anzianità », brillante la carriera al pivello 
che fa Vapprentissage del mestiere, ed usciamo 
all'aperto lasciandoli tranquilli. La caserma non 
ha segreti per chi ci ha vissuto ventiquattro 
anni. Puoi dunque fidarti di me, amico lettore. 

Eccoci in cortile ; un cortile spaziosissimo, 
fiancheggiato da tre porticati, chiuso in fpndo 
da un alto muro di cinta a cui sono addossati 
i lavatoi, le scuderie e le rimesse per il car- 
reggio. In quell'angolo a sinistra c'è la palestra 
scoperta, con le parallele, la stanga, la capra, 
il fosso per il salto. Questo drappello di soldati 
in rango dinanzi al sergente d'ispezione, che li 
chiama per nome tenendo tra le mani una ta- 
bella, è il drappello dei consegnati delle varie 
compagnie. Quando tutti avranno risposto alla 
chiamata, il sergente consegnerà loro delle 
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scope, delle pale, dei porta-immondizie per la 
pulizia del quartiere, e li richiamerà in riga 
più tardi, prima della ritirata, per assicurarsi 
che nessuno sia uscito. 

Una volta, non molti anni fa, i consegnati 
facevano V esercizio di punizione : maneggio 
d'armi, ginnastica o scherma di baionetta collo 
zaino in spalla. Ricordate il terribile capitolo 
dei SoìAS offs' in cui quel sergentino petulante 
che si divertiva a far saltare senza pietà i suoi 
consegnati finisce per buscarsi un famoso colpo 
di bajonetta nel ventre dal soldato Edeline? 
Io penso che quel capitolo non sia stato del 
tutto estraneo all'abolizione di quella forma 
crudele di punizione. Oggi anche la consegna 
è divenuta più blanda; la corvée della pulizia 
del quartiere si riduce a ben poca cosa, ed è 
raro che duri più di un'ora. Posati gli utensili 
nel ripostiglio, i consegnati si disperdono nel 
cortile, nelle camerate o filano in cantina a 
giuocarsi il mezzo litro. 

Non si potrebbe però trovare una forma di 
punizione più dignitosa che, pur facendo sen- 
tire la privazione della libertà, utilizzasse meglio 
per l'istruzione, e sopratutto per l'educazione, 
quelle quattro ore di ozio infecondo? 

Questo grosso corpo di fabbrica, che occupa 
tutta la facciata della caserma, è destinato agli 
uffici ; prova non dubbia della esagerata inva- 
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denza della burocrazia in tutti i rami della yita 
italiana. « Maggiorità » a destra^ « Amministra- 
zione » a sinistra. L' organo del Comando e 
l'organo fiscale del Controllo che si guardano 
in cagnesco e cercano di sopraffarsi. L'esercito 
della carta, delle cifre, dei registri, dei pro- 
spetti, delle matricole, delle situazioni, dei 
riepiloghi, che soverchia quello degli uomini e 
ne inceppa il libero movimento. 

Voltiamo a destra, saliamo due rami di scale, 
infiliamo questo largo corridoio luminoso. 

Qui e' è r ufficio del Comando, il gabinetto 
del colonnello, la sala del Gran rapporto, la 
stanza dell'aiutante maggiore in 1% quelle degli 
aiutanti in 2% dei furieri maggiori, degli scrit- 
turali. Qui pensa il cervello, pulsa il cuore, 
batte il polso del reggimento. Da quel gabi- 
netto misteriosamente chiuso parte la volontà 
dominatrice che migliaia di uomini subiscono 
e secondano. Escono da quel gabinetto l'ordine 
che non si discute, la parola che conforta, il 
rimprovero che fa arrossire, il castigo che ad- 
dolora. Si manipolano in quegli uffici l'avvenire 
degli ufficiali e dei sott' ufficiali, le promozioni 
e le retrocessioni, i premi e le punizioni. Ivi 
è la mano che toglie e che dona, la mano 
d'acciaio che stringe le redini della disciplina 
e le allenta e le accorcia a suo beneplacito e 
può rendere a suo capriccio piacevole o intol- 
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lerabile la vita a sessanta ufficiali ed a mille 
soldati. 

Questo lungo corridoio dove al mattino gli 
ufficiali passeggiano aspettando i maggiori re- 
duci dal « rapporto », il corridoio detto dei 
passi perduti, è l'arteria massima della vita 
circolatoria reggimentale. Di qui il sangue che 
è affluito al cuore rifluisce per mille vene alle 
estremità. 

I soldati lo conoscono poco e ne hanno un 
superstizioso rispetto. Ma in quest'ora di calma 
il piccolo esercito delle cariche speciali vi spa- 
droneggia. H maresciallo o il furier maggiore 
di settimana lavorano, il caporal maggiore di 
maggiorità di servizio legge il giornale fumando 
una sigaretta; un ciclista vi scorrazza sulla 
macchina silenziosa facendo prodigi di acro- 
batismo tra l'ammirazione dei piantoni che lo 
guardano con invidia. 

Laggiù in fondo è la « sala di convegno 
degli ufficiali ». Vogliamo vederla? 

È abbastanza ampia, bene illuminata, mobi- 
liata senza lusso ma con decoro. Un solitario 
lettore sdraiato sopra una poltrona bassa, si 
nasconde dietro il lenzuolo spiegato della Tri- 
buna. Chi sarà? Lasciamolo in pace e guardia- 
moci attorno. Quanti ritratti alle pareti! Sono 
i dodici colonnelli che hanno comandato il reg- 
gimento dalla sua fondazione. E uno dei più 
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antichi reggimenti questo. Guardate: il primo 
dei colonnelli ha la leziosa uniforme della se- 
conda metà del '700, parrucca incipriata, tri- 
corno, risvolti rosso sul petto. E un nobile 
piemontese senza dubbio ; uno di quegli amabili 
cortigiani che potevano uscire da un ballo al- 
l'alba e saltare in arcioni per andare alla guerra 
colla più elegante disinvoltura. E via via, i 
colonnelli di Carlo Emanuele IV, di Vittorio 
Emanuele I, di Carlo Felice, di Carlo Alberto, 
i colonnelli del '48, di Crimea, di San Martino, 
di Custoza, fino ai modernissimi che non hanno 
mai veduto una guerra. La storia del reggi- 
mento è tutta qui, in questa sfilata di colon- 
nelli. Ma che dico? C'è la storia politica e 
militare di due secoli, dalla gloriosa battaglia 
deirAssietta alla disastrosa giornata di Abba 
Garima. Perchè, guardate qui, amico lettore : 
questo grande gruppo di ufficiali di tutte le età, 
dal cinquantenne maggiore al diciottenne ed 
imberbe sottotenente, rappresenta il tributo di 
sangue e di coraggio che l'ufficialità di questo 
reggimento ha dato al primo infelice esperi- 
mento coloniale italiano. Erano tutti della bri- 
gata Dabormida, morirono tutti nel vallone di 
Mariam Sciavitù, dove tuonò la nostra artiglieria 
dalPalba al tramonto, dove per ben sette volte 
i nostri soldati andarono all'assalto. Dei super- 
stiti di quella giornata è quell'ufficiale che si 
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nascondeva dietro il lenzuolo spiegato della 
Tribuna, il quale, accortosi finalmente della 
nostra presenza, ci fa gli onori di casa. Un 
piccolo nastro azzurro fa capolino alla botto- 
niera della sua tunica di capitano. È un valo- 
roso e come tutti i valorosi è modesto e non 
parla di sé. Ci traccia invece rapidamente la 
storia di quel gruppetto d'eroi, ci designa con 
un solo aggettivo sintetico la figura morale di 
quei quindici colonnelli : — « Un meschino — 
— Un buon papà — Un galantuomo — Un 
gesuita — Un valoroso — Un nevrastenico — 
Un bel tipo — Un cane — Un filosofo — 
Una bestia nera ». 

— E quest'ultimo... il colonnello attuale ? — 
chiedo io. 

n capitano decorato increspa le labbra ad 
un sorrisetto enigmatico: 

— Non mi pronuncio. Ai posteri... l' ardua 
sentenza! 

Dopo questa risposta di sapore manzoniano, 
passiamo dall'ispezione dei muri all'esame del 
resto. 

C è un gran tavolo Ixmgo nel mezzo con 
pochi giornali infissi nelle stecche. La Tribuna, 
il Giornale d'Italia, il Corriere della sera, l'Eser- 
cito Italiano'^ poi, nelle nere cartelle V Illustra' 
zione, la Scena, la Domenica del Corriere, Ad 
un'estremità del tavolo la ^uot;aJ.7itoZo^ta aperta, 

4 — OUTIBRI. 
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— so- 
la Rivista di fanteria spiegazzata^ la Rivista 
militare intonsa. 

Il capitano ha sorpreso lo sguardo d'intelli- 
genza con cui ci comunichiamo il risultato di 
quel rapido esame e si affretta a dirci: 

— Si, è vero. Stiamo maluccio a giornali e 
riviste, ma è naturale. Siamo tutti soci al Cir- 
colo Militare, che è assai più riccamente fornito. 
Nelle grandi guarnigioni la Sala di convegno 
non ha quasi ragione di esistere. Chi volete 
che ci metta piede? Appena liberi dal servizio, 
gli ui&ciali filano per la tangente e vanno in 
città. Hanno di meglio a fare che venire a leg- 
gere le riviste qui dentro. Cosi è rimasta in 
asso anche la Biblioteca che si era cominciata 
a formare nell'altra guarnigione, una cittaduzza 
nella quale non si sapeva dove battere il capo. 
Volete vederla? Non ne vale la pena, ve lo 
assicuro. Ottanta, cento volumi al massimo, di 
poco valore, romanzi italiani o francesi regalati 
dagli ufficiali per evitarsi la noia di portarli da 
un luogo all'altro. E nessuno li chiede in let- 
tura, perchè tutti li conoscono e perchè la città 
è piena di biblioteche. Del resto gli studiosi 
sono cosi rari tra di noi ! Si mantiene la « sala 
di convegno » come tante altre cose, per tra- 
dizione. Chi sa? Tornerà ad avere i suoi mo- 
menti belli in una guarnigione di provincia. 
Per ora è sacra alle bicchierate ed alle confe- 
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renze invernali, due cose cosi opposte, eppure 
cosi ugualmente seccanti!... 

Mentre il cortese capitano ci dà tanti utili 
schiarimenti, io passo mentalmente in rassegna 
tutte le sale di convegno che ho avuto occa- 
sione di vedere nel mio lungo vagabondaggio 
traverso all'Italia. 

In cavalleria esse si chiamano Circoli, e sono 
dei veri clubs a cui non mancano quasi mai 
la sala di mensa e quella del biliardo. I reggi- 
menti di più antica formazione hanno vere tra- 
dizioni di ricchezza e di buon gusto. Ivi ogni 
ufficiale che parte perchè trasferto, promosso o 
dimissionario, deve lasciare un ricordo al Cir- 
colo ufficiali. Ci sono quindi dei circoli che 
potrebbero fare un'esposizione di doni vera- 
mente preziosi e che potrebbero nelle loro sale 
ricevere degnamente un sovrano. Artisti soldati 
ne hanno decorato le pareti di quadri, le mura 
di aflfreschi, di trofei, di panoplie, di motti di- 
venuti leggendari. Oltre ad una storia militare 
eroica, quei reggimenti hanno anche una storia 
sportiva delle più brillanti. Una delle sale è 
destinata alle fotografie ippiche: puri sangue, 
mezzi sangue, stalloni inglesi ; inverosimili salti 
di fossi, di staccionate, di ostacoli; incredibili 
discese eseguite a Tor di Quinto, tornei, pas- 
seggiate storiche, campi di corse, istantanee di 
concorsi ippici italiani e stranieri. 
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Più i reggimenti sono antichi, più è interes- 
sante la loro sala di convegno. I granatieri 
hanno disseminato granate incendiarie e lapidi 
commemorative in tutte le città ove furono di 
guarnigione. I bersaglieri piantano audacemente 
su i muri di ogni caserma, sotto la cornetta 
ricurva e al piumato cappello di Lamarmora, 
il distico quarantottesco: 

Bersagliar la tua dottrina: 
Patria, Onore e Carabina. 

E gli alpini scrivono a grandi caratteri il 
« Di qui non si passa » sotto i piedi di un al- 
pino gigantesco che, appoggiato al fucile come 
ad un alpenstokj domina collo sguardo e colla 
persona le più alte giogaie del confine. 

Soltanto l'umile fanteria, che pure è la regina 
delle battaglie, non ha saputo imporre il suo 
trofeo di fucili incrociati, né dar forza di sigla 
tradizionale al suo fantaccino, cosi pittoresco 
in tenuta di marcia. 

Ad ogni modo nella sala di convegno degli 
ufficiali, che è il Sancta Sanctorum della caserma, 
sta racchiusa la quintessenza dello spirito di 
corpo di un reggimento. Ma, come dice benis- 
simo il capitano che ce ne fa gli onori, le grandi 
guarnigioni sono le sue nemiche naturali. Nelle 
piccole invece, se intelligentemente diretta, può 
diventare il ricreatorio intellettuale dell'ufficia- 
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ìitk, ptLÒ assurgere airimportanza morale ed 
economica di una cooperativa intesa nel suo 
senso più alto. Ma il Ministero dovrebbe lar- 
gheggiare di protezione e di aiuti, dovrebbe 
incoraggiare con tutti i mezzi la formazione di 
piccole bibliotèche stabili e di presidio a cui 
potessero attingere anche i sottuflSciali, i capo- 
rali ed i soldati desiderosi di leggere e di istruirsi. 

E poiché siamo su questo argomento, diamo 
una capatina alla sala di convegno dei sottuf- 
ficiali. E, come vedete, molto più modesta. Un 
grande tavolo, qualche divano, delle sedie, una 
scacchiera, un giuoco di dama e i soliti gior- 
nali. Ma il tappeto azzurro del tavolo ha delle 
macchie circolari nericce, un po' sospette. Non 
credo sia avventatezza il pensare che vi si 
bevan più litri di vino e vi si faccian più par- 
tite a scopone di quanto non vi si legga. Dove 
sono i libri del resto? Uno scaffale completa- 
mente vuoto indica... che la via deirinfemo è 
lastricata di buone intenzioni. Quello scafiale... 
è rintenzione di una piccola biblioteca di là da 
venire. Brutto segno! Avete mai notato quale 
trista impressione di vuoto spirituale produce 
la vista di una jsasa senza libri ? 

Tiriamo innanzi perchè c'è altro da vedere 
e si fa tardi. 

Saliamo al secondo piano, il piano degli al- 
loggi. Un lungo corridoio con molte porte: ad 
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ogni porta corrisponde una camera o un pic- 
colo appartamento. Ci stanno l'aiutante mag- 
giore in 1^ colla famiglia, il capitano medico, 
degli uflSciali subalterni scapoli, il capo musica, 
e laggiù in fondo il maestro di scherma ed il 
capo armaiuolo, tutti e due ammogliati. Ci sono 
anche tre camere a disposizione per gli uflSciali 
che debbono scontare gli arresti in quartiere. 
Camere ariose ma tristi, coi muri imbiancati 
alla calce, coi mobili di casermaggio tutti uguali, 
di una volgarità sconfortante. Due sono vuote 
e chiuse, una è occupata da un giovanissimo 
tenente che, per raggiungere il pareggio fra le 
entrate e le uscite, ha bisogno della paterna 
tutela del colonnello, il quale lo tiene in quar- 
tiere e gli amministra lo stipendio. Dalla porta 
semiaperta vediamo il bel giovinotto malinco- 
nicamente appoggiato al davanzale della finestra 
intento a seguire nel cielo il libero e festoso 
volo delle rondini. Povero figliuolo ! 

Una mezz'ora di disdetta al giuoco, una ce- 
netta al veglione con una mascherina dai gusti 
troppo aristocratici, ed eccolo caduto nelle sor- 
dide mani degli strozzini. La farfalla non ha mi- 
surato il suo volo e si è bruciate le ali dorate 
alla fiamma del piacere. Non importa; i debiti 
si pagano e la vita è lunga. Le ali torneranno 
a spuntare 

H corridoio in quest'ora è pieno di movi- 



Digitized by VjOOQ IC 

LAHI. W IM W ^U fl 



— 55 — 

mento. Si vedpno attendenti andare e venire 
con brocche piene d'acqua, si vedono usci 
aprirsi e richiudersi, bambini scorrazzare con 
grida allegre. 

E Torà della passeggiata, l'ora dal vermouth 
da Aragno o in Galleria, del five o' dock thea. 
Due sottotenenti elegantissimi escono infilando 
i guanti glacés... 






Discendiamo a sinistra e saremo nel regno 
dell'Amministrazione e del Deposito, nel regno 
dei magazzini dei viveri di riserva, delle scarpe, 
delle pezze da piedi. Ordine e pulizia dapper- 
tutto. Dappertutto tabelle, mani indicatrici, nu- 
meri, etichette sulle porte; un insieme impec- 
cabilmente simmetrico, geometrico, compassato... 
ed ineffabilmente triste. Se tutte le burocrazie 
sono opprimenti, la burocrazia militare è schiac- 
ciante addirittura. 

Da quegli uffici ancora aperti esce tutta la 
tristezza delle cifre, dei numeri, un tanfo di 
fiscalismo, un odore di gretta pedanteria che 
si confondono col dubbioso profumo del cuoio, 
della naftalina, della vasellina, del grasso lu- 
cido, uscenti a folate dalle finestre dei magaz- 
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zini e dell'armeria dove i facili si allineano in 
bell'ordine sui castelli. 

Ma uno scoppio allegro di voci e di risa 
femminee ci sorprende. 

Sono le donne che escono dal laboratorio del 
capo sarto e si avviano alla porta. Una quindi- 
cina, vecchie e giovani, belle e brutte. Una bruna 
procace ci getta di sottecchi uno sguardo cu- 
rioso e sorride... 



* 



Eccoci nuovamente in cortile. Lungo quest'ala 
di porticato si trovano la cantina, la mensa dei 
sott'ufficiali e dei musicanti e laggiù in fondo 
le cucine dei caporali e soldati. 

Non ti tenta, o mio cortese lettore, una vi- 
sita alla cantina in quest'ora? Voltiamo dunque 
a sinistra, camminiamo fino all'insegna: Vivan- 
devia. Sono tre grandi locali ; uno per la mensa 
ufficiali, uno per i sottufficiali e volontarii di un 
anno, il più ampio per i soldati. Cominciamo da 
questo. Un massiccio bancone in fondo, dietro 
a cui troneggia la moglie del cantiniere, che 
affetta il salame e taglia il formaggio colle sue 
mani bianche e grassoccie. Dietro al bancone 
molti scaffali altissimi che contengono ogni sorta 
di mercanzie; dai bottoni di stagno alla boc- 
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cetta d'inchiostro, dalla scatola di lucido alla 
carta da lettere ricamata, dal distintivo di tira- 
tore scelto alla cartolina illustrata, dall' acqua- 
vite alla saponetta, dalla spazzola da scarpe alla 
scatola di sardine, dall'acqua di seltz alla ma- 
tassina di cotone rosso, dal pesce frìtto al Ma- 
rvaale delV allievo caporale. Un cantiniere che si 
rispetti non deve lasciar mancare nulla al sol- 
dato di quei piccoli oggetti personali che gli 
sono indispensabili. 

La <^antina in quest'ora è piena zeppa di sol- 
dati. Non c'è più un posto alle sei lunghe ta- 
vole e sulle dodici lunghe panche che la occu- 
pano. Si mangia, si beve, si giuoca, si fuma. 
Dalle corte pipe di gesso o di terracotta sale 
un fumo acre e cenericcio che si ferma a mez- 
z'aria come una nuvola bassa e vi fa tossire. 

Sentite che gazzarra di 

Voci alte e fioche e suon di man con elle! 

Tutti i dialetti d'Italia s'incrociano qui dentro 
e nelle dispute calorose del giuoco i « man- 
naggia » napoletani e romaneschi si intrecciano 
con le tipiche bestemmie toscane, con i moc- 
coli piemontesi e lombardi. Ma il pesante ed 
economico vino di Barletta affratella le due 
Italie, gravando in egual misura i ventricoli, 
eccitando allo stesso diapafon i cervelli. Guarda 
bene tutti quei volti accesi, amico lettore; vi 
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trorerai i tratti caratteristici dell'operaio più di 
quelli del contadino. H contadino in genere, e 
quello meridionale in ispecie, è povero, sobrio 
ed economo. Se arriva a possedere cinque lire, 
invece di sciuparle in cantina o in un'osteria 
del suburbio, le cuce tra le fodere del panciotto 
o le lega nella cocca di un fazzoletto che non 
lo abbandona mai 

Le altre due sale sono quasi vuote in quest'ora 
di libera uscita. Un volontario d'un anno conse- 
gnato, pranza malinconicamente solo, leggendo 
un giornale; un cameriere borghese con un frak 
molto sui generis^ apparecchia i tavolini della 
saletta ove mangiano pochissimi ufficiali. Quelle 
salette si somigliano in tutte le caserme. Tende e 
portiere di juta (quando ci sono), una piccola cre- 
denza con del vasellame in terraglia, un buffet 
di finta noce, con dei trionfi di frutta su cui 
le mosche ronzano a sciami, uno o più tavoli 
con delle tovaglie di dubbio candore, con delle 
posate di dubbia nettezza. Qualche oleografia 
alle pareti che calunnia l'effigie del Re e della 
Regina, un sofà stinto..., tutta la volgarità dis- 
gustosa delle trattorie di sobborgo che scim- 
miottano l'eleganza del restaurant 

H cameriere sonnacchioso che apparecchia le 
tavole, ci dà delle informazioni. 

I pensionanti son pochi. Qualche contabile, qual- 
che aiutante maggiore che abita in caserma, il 
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tenente della camera a disposizione che fa eco- 
nomia in attesa che ritomi il pareggio nel suo 
bilancio mensile, e di tanto in tanto l'ufficiale 
di picchetto. Il quartiere è troppo distante dal 
centro e la grande guarnigione ha troppe attrat- 
tive. Molti scapoli fanno colazione in casa con 
tre uova al burro e pranzano al Circolo mili- 
tare. I più ricchi mangiano alla carta nei varii 
restaurants; altri si uniscono in tre o quattro e 
piantano una mensa a economia. .. — Eh, i 
tempi son duri!.... conclude il povero cameriere 
con un sospiro. 






Possiamo saltare di pie' pari le due sale di 
mensa sottufficiali e dei musicanti, non è vero ? 
Ti puoi immaginare, o lettore, la più spartana 
semplicità : un tavolo e delle sedie. Per un franco 
o un franco e dieci al giorno non si può certo 
pretendere di più in fatto di comodità e di este- 
tica quando la cucina risponda alle esigenze dei 
ventricoli. Ci capiteremo un altro giorno, nel 
momento in cui saranno animate dalla presenza 
di tanti giovanotti dall'appetito formidabile... 

Anche la cucina dei caporali e soldati non offi'e 
in quest'ora un grande interesse. I fuochi sono 
spenti, le dodici marmitte settoriali, allineate 
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lungo il muro, hanno dei luccicori bianchi nella 
semioscurità; i padello tti non borbottano al 
fuoco la loro grassa canzone, le mille gamelle non 
luccicano sul tavolo di legno. C'è un solo ranciere 
in camiciotto che lustra colla sabbia una mar- 
mitta di rame 

Torniamo un momento in cortile a riveder 

le stelle. 

Sotto la guardia di un caporale i prigionieri 
prendono l'aria e fanno la pulizia alle prigioni 
anzi che venga notte. Sono cinque o sei e c'è 
pure un giovanissimo sergente che passeggia ner- 
voso sotto il portico. Benché di nuova costru- 
zione, benché piuttosto grandi ed areate, le pri- 
gioni hanno il tanfo caratteristico e invincibile 
dei luoghi chiusi e abitati dall'uomo che vi compie 
tutti gli atti fisiologici della vita materiale. Come 
debbono sembrarvi lunghe le giornate estive, 
eterne e rigide le notti invernali su quei tavolacci 
di quercia dal duro traversino che ammacca la 
pelle del cranio ! Ma più eterne le giornate e 
le notti debbono parere ai reclusi delle celle, 
condannati ad un isolamento che sarebbe insop- 
portabile se non durasse che otto o dieci giorni 
al massimo! Dolorosa ma imprescindibile ne- 
cessità questa dei castighi, i quali perchè risul- 
tino efficaci hanno ad essere durissimi, a patto 
però che siano somministrati colla più scrupo- 
losa giustizia. 
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* * 



Ma poiché vedo, o lettore, che l'argomento 
ed il luogo ti rattristano, usciamo in « più 
spirabil aere ». Mettiamoci colle spalle al por- 
tone di ingresso. A destra e a sinistra della 
facciata, vedi quelle tre costruzioni eguali, a 
due piani, separate da altrettanti cortiletti la- 
terali che sboccano sul gran cortile centrale? 

Sono le casermette. Ogni casermetta alloggia 
due compagnie, una per piano. Essendo per- 
fettamente identiche, basterà vederne una per 
dire di averle vedute tutte. 

Seguimi dunque. Sul pianerottolo, dopo il 
primo ramo di scale, è l'ufficio del comandante 
la compagnia, o meglio la Fureria, come si 
dice comunemente. E una stanza di regolari 
dimensioni, con due tavolini di casermaggio ri- 
coperti di carta azzurra, e un modesto scrit^ 
toio per il capitano. Una porta mette alla 
stanzetta del furiere, un'altra al ripostiglio o 
magazzino della compagnia. I muri imbiancati 
alla calce sono tappezzati di regolamenti, di 
squadraHL Lungo le pareti, su panche di ca- 
sermaggio, pile di pagnotte, mucchi di cappotti, 
di giubbe, di biancheria riparata o da ripa- 
rare; in terra, legate due a due peri lacciuoli. 
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Iniighe fila di scarpe rotte che aspettano il cal- 
zolaio. Per quanto sia tenuta in ordine, una 
Fureria presenterà sempre questo bizzarro e 
caratteristico aspetto di bottega da rigattiere 
e ne esalerà l'indefinibile odore. 

La piccola cameretta dove dormono i sottuf- 
ficiali è anche più modesta di quella del fu- 
riere. Due brande, un tavolo, un semplice la- 
vabo in ferro, due assi a pane con sopra lo 
zaino. Sotto la branda la cassetta d'ordinanza, 
sul tavolo qualche regolamento gualcito, qualche 
romanzo, qualche giornale illustrato da un soldo. 
Un piccolo specchietto appeso al muro è il 
centro di un trofeo di fotografie maschili e 
femminili, di cartoline illustrate non tutte orto- 
dosse, che si ingrandisce, si rimpicciolisce o 
sparisce del tutto, secondo i momenti o l'umore 
del capitano. • . 

Ed eccoci finalmente alle camerate dei sol- 
dati, ariose, spaziose, piene di luce, aperte al 
sole dall'alba al tramonto, pavimentate di pia- 
strelle bianche e rosse, pulitissime, tutte uguali 
nella geometrica disposizione delle brande e 
dei posti. L'unica che faccia eccezione è quella 
della Compagnia Stato Maggiore, dove dormono 
i musicanti, i ciclisti, i caporali conducenti, 
tamburini, trombettieri e zappatori, i caporali 
maggiori di maggiorità. È la meno in ordine 
secondo il gergo militare, ma è la più inte- 
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ressante di tutte, con quella bizzarra mesco- 
lanza di indumenti militari e di abiti borghesi, 
di sciabole, di bastoni e di ombrelli, di kepy 
e di cappelli a cencio buttati sulle brande e 
sugli assi a pane alla rinfusa, con queirabbon- 
danza di casse, cassette e valigie di tutte le 
dimensioni, che la fanno rassomigliare al pal- 
coscenico di un teatro in un giorno di partenza 
della Compagnia. Chitarre, mandolini avvolti 
in fodere verdi, tamburi, stromenti d'ottone 
luccicanti vi mettono una nota di gaiezza e di 
scapigliatura bohémienne. E la camerata degli 
artisti del reggimento e, si sa, agli artisti si 
possono perdonare molte cose... 



* 
* « 



E ora la visita è finita; possiamo andare. 
Ma io leggo sul tuo viso, o lettore, Tespres- 
sione di un malcontento indefinibile. È tutto 
qui? dice il tuo sguardo. Come mai la grande 
casa dove vivono e fremono mille giovinezze 
non ha rallegrato il mio cuore? Certo mi resta 
a vedere ancora qualche cosa che hai dimen- 
ticato di mostrarmi. 

Hai ragione, amico lettore e comprendo il 
tuo disappunto, che risponde a un mio antico 
e profondo rammarico. Nelle nostre caserme, 
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anche le più moderne; si è pensato a tutto 
meno che a creare un luogo per il sollievo 
fisico e spirituale del soldato. Gli ufficiali ed 
i sottufficiali hanno una sala di convegno o 
un gabinetto di lettura fornito di libri, di gior- 
nali, di un giuoco di scacchi, di dama, per occu- 
pare piacevolmente un'ora di riposo tra due 
istruzioni. Il soldato non ha che la cantina, 
ove il pesante vino di Trani gli annebbia il 
cervello e gli grava lo stomaco, ove le carte 
sudicie e bisunte fomentano nel suo cuore le 
più basse cupidigie. La cantina in quartiere, 
l'osteria o il lupanare fuori del quartiere, la 
partita a briscola se è consegnato o l'amore 
vendereccio se è libero. Chi si occupa di lui 
fuori delle ore di istruzione prescritte? Ufficiali 
e sottufficiali vanno per i fatti loro, nel proprio 
mondo. La truppa, specialmente nei giorni fe- 
stivi, è abbandonata a sé stessa; le rimane la 
scelta tra l'ozio neghittoso della branda, l'aria 
pestifera della cantina appesantita da cento 
fiati vinosi, il lurido angiporto dove amore e 
lue venerea sono sinonimi, o l'osteria suburbana 
dove i pregiudicati di tutte le risme, i rifiuti 
di tutta la società distillano il veleno omicida 
delle teorie distruttrici. Ma in quartiere non 
c'è per il soldato un giuoco di boccio o' di 
palla, non un libro, non un giornale, non un 
tavolo pulito su cui scrivere una lettera appar- 
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tato dagli altrì^ non un locale dove egli si 
senta libero^ dì cui si sappia padrone. 

Ecco una lacuna colpevole. Quando gli uffi- 
ciali potranno dirigere anche le anime dei sol- 
dati loro affidati, allora le caserme diverranno 
veri sanatori morali, palestre della comune so- 
lidarietà, officine ove temprandosi i caratteri 
si formeranno dei veri uomini. 

Perchè dunque la caserma sia seriamente 
educatrice, bisogna crearvi, oltre ad un modesto 
benessere materiale, una serena atmosfera di 
benessere morale. Non vi si senta il soldato 
rinchiuso come in una prigione, ma vi stia li- 
beramente come in casa sua e trovi la casa 
sana e piacevole ed abbia ore di svago dedicate 
a sollievo del corpo e dello spirito. Invece di 
una fetida cantina che abbrutisce, abbia un 
luogo ove tutto ciò che lo circonda parli al suo 
cuore ed all'anima sua un linguaggio alto e 
degno. 

Il suggerimento dei Ricreatori militari ci è 
venuto (doloroso a dirsi!) dal nemico rosso e 
dal nemico nero, cospiranti entrambi^ sebbene 
per vie diverse, ad un medesimo scopo di pa- 
triottica negazione. Sapremo noi profittarne? 
Sapremo noi creare, se non in ogni quartiere, 
in ogni guarnigione, un luogo di piacevole ri- 
trovo, dove i nostri soldati possano scrivere o 
dettare una lettera, leggere un giornale, sfo- 

5 — OuVIBEIy 
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gliare un libro, far della musica, ascoltare una 
piacevole conferenza, giuocare, saltare, far gin- 
nastica e istruirsi divertendosi? 

Non so. Pur troppo in Italia le idee migliori, 
anche quando trovano la via dell'applicazione, 
scivolano subito in un pedantismo regolamen- 
tare e vessatorio che ne uccide la genialità e 
le rende seccanti. Nondimeno qualche reggi- 
mento intelligentemente comandato ha inco- 
minciato a mettersi sulla buona via; so di ta- 
luni quartieri che posseggono un teatrino su 
cui si esercitano i più volenterosi e i più bur- 
loni; so di altri che hanno trasformato in ri- 
creatorio il maneggio o qualche magazzino. È 
poco, ma è già un segno buono. Il Ministero 
dovrebbe largamente aiutare questi tentativi, e 
i comandanti del Presidio dovrebbero incorag- 
giarli in tutti i modi, nella certezza che to- 
gliendo alle caserme quella severa e opprimente 
musoneria che le fa tanto rassomigliare a con- 
venti, ne risentiranno gli spiriti un immenso 
sollievo, e il sollievo si tradurrà in quel lieto 
animo, senza del quale « il lavoro degli uffi- 
ciali e dei soldati (sono parole del regolamento) 
non può dar buoni frutti ». * 
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IL SOLDATO ITALIANO 



Il soldato italiano — Sue caratteristiche — Da Goito 
ad Abba-Garima — Azione della caserma e della 
disciplina sulla psiche individuale e collettiva 
— L'elemento della campagna e Teleniento della 
città — Influenza deirazione educatrice delFe- 
sercito sui progressi conseguiti dall'Italia negli 
ultimi quarant^anni. 

Ventiquattro anni di ininterrotta comunione 
materiale ed intellettuale con la gioventù ita- 
liana chiamata alle bandiere, ventiquattro anni 
di vita attiva trascorsa in mezzo ai soldati dì 
tutti i distretti del Regno, una ventina tra 
campi di Brigata, campi mobili, manovre di 
campagna e grandi manovre, eseguiti con sol- 
dati permanenti e con richiamati dal congedo, 
hanno radicato nel mio cuore la confortante 
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certezza che l'Italia può andar superba dì sé 
e guardar senza timori il proprio avvenire, se 
il suo popolo, pur tentato da una propaganda 
sovversiva di una intensità e di una violenza 
senza esempio, può annualmente fornire un 
contingente dodato di cosi alte qualità e di 
cosi resistenti energie. 

Chi ha parlato di degenerazione della razza, 
chi ha faptasticato di due razze in Italia, non 
ha conosciuto il soldato italiano, non Jia posto 
mente alla nostra emigrazione vittoriosa nel- 
l'America latina, alla gigantesca opera di co- 
lonizzazione intrapresa nella Repubblica Ar- 
gentina dai braccianti del Settentrione e dai 
contadini del Mezzogiorno, infaticati pionieri 
della nostra civiltà, che emigrarono affamati e 
cenciosi dai porti di Genova e di Napoli, che 
sbarcarono laggiù senz' altra scorta che i te- 
sori di energia e l'ostinata laboriosità della 
nostra stirpe. 

Io non conosco i soldati delle altre nazioni 
europee e non mi attento a giudicarli da ciò 
che se ne dice sui libri e sui giornali ; non ho 
né l'autorità né la competenza per far dei con- 
fronti, l'utilità dei quali del resto mi parve 
sempre problematica. Affermo però, con sicura 
coscienza e con l'appoggio dell'esperienza per- 
sonale e della storia, che l'ItaUa, pur non es- 
sendo una nazione militarista come la Francia 
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e la Germania; ha nel suo popolo un elemento 
capace di rappresentare una formidabile forza 
materiale e morale nelle mani di chi sappia 
convenientemente istruirlo, educarlo, prepa- 
rarlo all'azione. In ogni sua pagina la nostra 
storia contemporanea ce ne dà luminosissimi 
esempi. 

Nelle guerre di indipendenza, se vennero 
meno talvolta Tabilità, la fermezza, la prudenza, 
l'accordo fra i capi, non fecero mai difetto 
negli umili gregarii il valore, l'abnegazione, la 
disciplina, la resistenza alle fatiche e ai disagi, 
l'elevato sentimento del dovere. E necessario 
dimostrarlo? È necessario rileggere l'epopea 
del nostro riscatto per averne la prova con- 
vincentissima? — Penso che no. Ornai la cri- 
tica storica, alla luce di documenti inoppugna- 
bili, va squarciando gli ultimi veli che coprono 
ancora gli avvenimenti politici e guerreschi, 
ce ne mostra il retroscena, ci fa noti tutti 
i particolari delle campagne e delle battaglie, 
dal tumultuoso '48 al radioso '70. Se an- 
cora sull'opera di molti generali e condot- 
tieri non è stata pronunciata l'ultima definitiva 
parola, nessun dubbio rimane sulla condotta 
sempre eroica del soldato italiano, in guerra e 
in pace, dalla costituzione dell'esercito ai nostri 
giorni. La campagna contro il brigantaggio 
nell'Italia m^dionale, non ancora abbastanza 
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conosciuta nel suo insieme e nei terribili par- 
ticolari, può dare di per sé sola la misura delle 
virtù civili e militari di un esercito, tanti e 
cosi belli sono gli esempi di eroismo, di abne- 
gazione, di disciplina, di cameratismo che vi 
riftilgono. La condotta del giovane esercito in 
Sicilia durante la sollevazione di Palermo nel 

1866, e più ancora nell'epidemia colerica del 

1867, è scritta a caratteri d'oro in pagine ada- 
mantine. Che dire dell'opera fraterna, pietosa, 
commovente dei nostri soldati a Casamicciola, 
nelle inondazioni del Veneto, nel colèra di Na- 
poli, in tutte le grandi sciagure nazionali, in 
tutte le grandi e piccole calamità? Che dire 
del suo contegno calmo, dignitoso, obbediente 
in tutti gli incresciosi, inevitabili conflitti col 
popolo in momenti di convulsioni politiche e 
sociali? Quando mai, in quali occasioni il sol- 
dato sfuggi alla mano dei suoi capi, si ribellò 
alle necessarie durezze della disciplina, dimen- 
ticò il sentimento del dovere? Quando mai 
nella doverosa repressione dei disordini perde 
il senso della misura? Quando peccò di bruta- 
lità, di prepotenza, di insubordinazione? Dove 
e quali sono, non dico le pagine, i punti neri 
della sua storia, la quale potrebbe portare scritta 
sul frontespizio a caratteri d'oro la parola Sa- 
crificio? 

Anche l'Africa, che ha messo in luce meri- 
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diana Timpreparazione polìtica delle classi di- 
rigenti e la loro incapacità a comprendere i 
problemi dell'espansione coloniale, anche TAfiica 
che a varie riprese ha rivelato la debole sa- 
pienza organizzatrice delle alte classi militari e 
la colpevole leggerezza di alcuni generali snl 
campo di battaglia, non è stata di recente il 
teatro dove rifulsero tutte le più belle virtù 
militari ed umane del nostro soldato? 

A cominciare dai 500 di Dogali, per finire 
ai 4600 di Adua, quanti eroi oscuri hanno la- 
sciato la vita laggiù, combattendo da bravi 
per l'onore del nome italiano! 

Prima che la strage di Abba Garima oflFu- 
scasse come un velo di lutto l'anima italiana, 
molti nomi di vittorie brillavano già nella storia 
del nostro piccolo esercito coloniale: Agordat, 
Kassala, Halai, Coatit, Senafè. Più fulgida di 
una vittoria, splendeva sui nostri fasti la me- 
ravigliosa ecatombe del 3^ battaglione di Toselli ; 
la magnifica resistenza di Galliano a Makallè 
contro l'intiero esercito di Menelik era dive- 
nuta leggendaria. E se il sole di quel fatale 
1° marzo doveva illuminare la strage più vasta 
e la carneficina più orrenda che registri la 
storia delle guerre coloniali, doveva anche ri- 
splendere di purissima luce su inauditi eroismi. 

Mentre il frettoloso telegramma di un Co- 
mando in fuga accusava i soldati nostri di 
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non aver tenuto fermo allo straripare del tor- 
rente scioano intomo al Rajo e nel vallone di 
Jehà/ Tamor della tesi faceva scrivere a un 
giovane scienziato italiano, Guglielmo Ferrerò, 
queste sciagurate parole «... mentre gli eroi dei 
caffè disfacevano ogni giorno, mattina e sera, 
le orde degli abissini, questo povero esercito 
di meschini, spaventato dal primo lampeggiare 
del fuoco, fuggiva come una torma di montoni 
impaurita davanti all'incendio che invade le 
praterie ». 

Ma la verità non teme accuse di sconsigliati 
dispacci di sofismi ingenerosi. Come il sole, 
essa si fa strada fra le nubi, le squarcia e le 
disperde e trionfa alfine sul cielo puro. Ora la 
verità è nota. I quattromila seicento italiani 
che rimasero morti sul campo, se non ci die- 
dero la vittoria, salvarono l'onore delle armi 
italiane. Lo salvarono e lo tennero ben alto i 
generali Dabormida e Arimondi, i colonnelli 
Remerò e Airaghi, i tenenti colonnelli Menini, 
Compiano e Galliano, i 264 ufficiali morti stre- 
nuamente combattendo; i superstiti che disci- 
plinarono e diressero la meravigliosa ritirata 
ad Adi Cajè, gli "ufficiali e i^soldati fatti pri- 
gionieri colle armi in pugno. 

È là, sul Rajo, tra i 700 caduti in un se- 
minato di bossoli sparati, è a Chiudane Meret, 
sulle posizioni dell'artiglierìa di Albertone, è sul 
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Rebbe Arienni^ dorè intomo a Romero giac- 
ciono tante inanimate spoglie d'eroi che eb- 
bero la sublime audacia di voler sbarrare la 
via a un'intera armata^ sullo sperone diBèlàh 
dove si batterono i bersaglieri di Compiano e 
di Pabbroni, intrepidi, tenaci, redivivi eroi del 
manipolo sacro di Montevento, là dove gli al- 
pini ricevettero per la prima volta il battesimo 
sacro del fuoco, dove il 2® e il 9** battaglione 
di fanteria si sacrificarono interi, dove gli ar- 
tiglieri caddero sui propri pezzi, ruggendo e 
sciabolando, è sull'amba Bariot, splendente al 
sole come una cupola d'oro, che parlò colla 
terribile eloquenza della morte il valore indomito 
delle nostre truppe. Onore ai vinti gloriosi! 

Ma più forte e più alto quell'indomito valore 
canta il suo poema di gloria nel lontano val- 
lone di Mariam Sciavitù , dove la brigata Da- 
bormida, ignara dell'orrenda tragedia svoltasi 
sulla sua sinistra, combattè impavida per una 
intera giornata contro una massa scioana dieci 
volte superiore di numero, che le si rovesciava 
addosso da ogni parte, ebbra di vittoria e 
avida di strage. 

Eppure, se i nomi di Toselli, di Arimondi, 
di Dabormida, di Airaghi, di Compiano e di 
cento altri valorosi ufficiali splendono ormai 
nella storia dei nostri fasti militari, dove si 
legge, quando e in qual modo si onora il nome 



Digitized by VjOOQ IC 



— 74 — 

dei 4600 eroi oscuri rimasti falminati sul campo 
di battaglia^ combattendo da leoni col nome 
della patria sulle labbra? 

Le ossa di quei poveretti, spolpate dalle iene^ 
torrefatte dal sole dei tropici^ infrante come 
sarmenti aridi, perdute come fuscelli nella tem- 
pesta, diffuse come crassa cenere ai venti, giac- 
ciono ora confuse a mucchi in ampie fosse 
comuni, sotto cumuli enormi di sassi, e non 
altro che qualche rozza croce, dovuta alla pietà 
dei compagni, rammenta la vasta, inaudita car- 
neficina. Ahi^ non sempre: 

... giusta di gloria dispensiera è morte: 

Quante rapide tragedie, quanto falgore di 
silenziosi eroismi non hanno visto lampeggiare 
quelle pareti di macigno! Quante prove di 
costanza, di abnegazione, di devozione, di ca- 
meratismo e di pietà ! La compagnia del genio 
che sui primi giorni del giugno 1896 si recò 
sul vastissimo campo di battaglia a compiere 
la pia opera del seppellimento, sulle falde del 
Rajo e deir Esciasciò, sui gradini dell' Amba 
Bariot e nel vallone di Mariam Sciavitù, dove 
era uno stupendo allineamento di scheletri, vide, 
sola, lo spettacolo, grandioso nella sua immensa 
tristezza, dell'esempio lasciato dai morti eroi 
che un italiano non si peritò di chiamare una 
it torma di montoni impauriti n. 
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Se l'Esercito dunque rappresenta il fiore 
della giovinezza italiana e se in tutte le occa- 
sioni di guerra e di pace^ in Italia come in 
Africa^ in Cina^ a Candia^ non venne mai meno 
alla fiducia che il Paese riponeva in lui, con- 
vien dire che questa nostra razza cosi ingiu- 
stamente calunniata conserva intatta nelle oscure 
radici dell'essere una coscienza vigile, un preciso 
senso di rettitudine e un fondo di bontà asso- 
lutamente ribelle a tutte le malvagie sobilla- 
zioni, a tutte le deviazioni artificiose, a tutti i 
sofismi corruttori. 

E si capisce. La massa di ogni contingente 
è formata di contadini, di modesti e tenaci la- 
voratori della terra, di quell'elemento vigoroso, 
ancora fisicamente e moralmente sano, quasi 
direi vergine, il quale, dal rude lavoro in piena 
luce e in pien sole, dal quotidiano contatto con 
le opere pure e grandi della Natura, attinge 
un equilibrio morale e una dirittura di giudizio 
che lo difendono dal contagio dei sogni pazzi 
e delle chimere irreab'zzabili. 

n contadino delle colline piemontesi, ricche 
di pampini, testardo, tenace, bugianen ma in- 
flessibilmente onesto; il contadino delle grasse 
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pianure lombarde, più intelligente e già orien- 
tato verso la civiltà industriale; il contadino 
veneto, economo e loquace, vengono a contatto 
senza veruna repugnanza con i contadini di 
tutte le altre regioni; col siciliano silenzioso e 
ardente, col sardo nostalgico, col toscano arguto 
come i vini delle sue vigne, col meridionale 
verboso, col fiero buttero delle campagne ro- 
mane, col miserabile bracciante delle steppe 
pugliesi, col febbricitante pastore della Basilicata 
triste. 

Ognuno di costoro sa fin dalla nascita che 
deve pagare al suo paese questo debito perso- 
nale e viene a pagarlo senza proteste. Pochis- 
simi, secondo le recenti statistiche, sono i re- 
nitenti, pochissimi i disertori. La coscrizione è 
ormai entrata nelle normali abitudini del po- 
polo anche nell'antico regno delle due Sicilie, 
dove la «i dovette imporre quasi colla forza. 
Nessuno tenta di sottrarsi ad un obbligo del 
quale riconosce, anche inconsciamente, la ne- 
cessità. Se non si debbono accettare come entu- 
siasmo di marca pura le clamorose dimostra- 
zioni di allegria con le quali i giovani coscritti 
vanno ad estrarre il numero, non è nemmeno 
giusto di tenerle in non cale. La caserma non 
li spaventa più, tanto fin da fanciulli si sono 
familiarizzati con l'idea di portar lo zaino e di 
impugnare un fuedk. I loro padri, i fratelli, i 
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parenti^ i eompaesanì che hanno fatto il soldato 
e son tornati al paese in congedo^ hanno par- 
lato, hanno dissipato molte false idee^ molti 
sciocchi terrori; hanno narrato le loro avven- 
tore nelle guarnigioni lontane^ nelle grandi 
dttà dove prestarono servizio. Se eostoro son 
tornati più forti di quando partirono^ se hanno 
resistito alle fatiche e ai disagi^ non v'è ragione 
che non vi resista e che non ne tomi più forte 
chi deve a sua volta partire. Poi il desiderio^ 
meglio^ la passione del nuovo, ò nei giovani 
violentissima. Chi non si è mai mosso dal pae- 
sello natio viaggerà a spese dello Stato, vedrà 
paesi, uomini e cose nuove... 

Partono dunque, si presentano al Distretto 
un po' titubanti ma già disposti a fare quello 
che fanno gli altri, a subire la disciplina come 
una necessità ineluttabile. Una volta il Distretto 
li vestiva, dava loro un'istruzione militare ru- 
dimentale come il boscaiuolo disgrossa a colpi 
di accetta il legname della foresta. Ora non 
più. Ogni recluta riceve una coperta, una ga- 
vetta, un berretto con un numero sul disco, il 
numero del reggimento. Un ufficiale di quel 
reggimento, aiutato da tre o quattro graduati, 
U riunisce, li imbarca in un piroscafo, li fa 
salire in un treno e se li porta via, cento, cin- 
quecentO) mille chilometri lontano dal proprio 
distretto, in città che non avevano mai sentito 
neppur nominare. 
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L'imposizione di quel berretto è stata la presa 
di possesso della Patria sai suoi figlinoli. Son 
vestiti in borghese^ ma quel berretto e quel 
numero bastano a differenziarli da ogni altro 
nomo, a imporre loro il primo dei doveri mi- 
litari, l'obbedienza. Quei duecento contadini che 
ieri erano una folla anonima e schiamazzante, 
provvisti di quel copricapo divengono una 
massa obbediente, dominata, resa inoffensiva 
da una forza ignota e onnipresente, tanto più 
temuta quanto più misteriosa. 

E appena giunta al reggimento la piccola 
folla è ancora frazionata in dodici parti, me- 
scolata ad elementi già usi all'imperio della 
disciplina, inquadrata tra i ferrei regoli della 
gerarchia. 

Prima che l'istruzione e l'educazione militare 
elevino quegli individui alla dignità di soldati 
coscienti, la folla cosi dominata diventa un do- 
cile gregge che gli ufficiali guidano, aiutati dai 
graduati, come da mastini fedeli. 

Più i nuovi venuti sono poveri, mal nutriti, 
mal vestiti, avvézzi a lavori faticosi ed este- 
nuantiy e più presto il cibo sano ed azotato, 
il lavoro regolare ed igienico della caserma li 
riconcilia con la libertà perduta. Nei primi 
giorni di permanenza al reggimento passano 
di meraviglia in meraviglia; la novità di ciò 
che vedono, di ciò che provano, di ciò che 
loro si fa fare li stordisce. 
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Il grande quartiere è come un paese misterioso 
che syela loro ogni giorno un nuovo segreto; 
la grande città nelle cui strade interminabili 
si avventurano timidamente nelle ore di libera 
uscita è come una sirena bellissima che li in- 
canta e li impaura. La camerata vasta, ariosa^ 
piena di gente che veste i medesimi panni e 
mangia alle ore medesime il medesimo rancio^ 
e dorme e si desta allo squillar della medesima 
tromba^ sembra al coscritto il ponte di un ba- 
stimento in cui trecento viaggiatori diretti ad una 
mèta comune si affi*atellano di giorno in giorno 
nella comunità della vita. Ad ogni ora che passa 
vi si sente m^no estraneo^ perchè vi contrae 
amicizie nuove o rinnova conoscenze antiche 
cogli anziani del medesimo distretto. 

Divisi e suddivisi in plotoni, in squadre, in 
squadriglie, cominciano ad affezionarsi al proprio 
vicino di letto, al proprio caporale, all'ufficiale 
che vedono tutti i giorni. Si adattano senza 
sforzo al metodismo delForario che fissa Torà 
dei pasti, del sonno, delllstruzione, della ri- 
creazione, dell'uscita. Quella regolarità crono- 
metrica crea all'insaputa di tutti l'abitudine 
dell'ordine. Chi è stato scolaro ritorna alle 
consuetudini scolastiche, chi non lo fu mai si 
adatta facilmente a quella obbedienza passiva 
che libera il pensiero e lo spirito da ogni re- 
sponsabilità, n soldato anziano, il caporale, il 
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graduato in genere^ hanno sulla recluta un 
enorme ascendente perchè sanno, mentre essa 
ignora e in ragione della propria ignoranza 
crede quegli uomini dotati di una scienza for- 
midabile. L'ufficiale, il capitano, che godono 
di tanta autorità, le incutono un senso di ammi- 
razione quasi paurosa, che va mitigandosi e 
trasformandosi in rispetto cosciente colFandar 
del tempo. Poiché in caserma il gallone dà 
la misura della potenza, il colonnello che ha 
tanti galloni sulle braccia e sul berretto appare 
un essere quasi soprannaturale all/umile con- 
tadino che lo guarda trasognato. In quelle 
prime settimane di servizio il coscritto non ha 
né il tempo, né la voglia di riflettere su ciò 
che accade intomo a lui, di sottilizzare sulle 
impressioni che subisce, di ragionare sugli 
ordini che riceve. Il sentimento della sua pic- 
colezza è troppo forte; è troppo pauroso il ri- 
spetto che gli incute quella gran macchina 
reggimentale di cui lo confondono i numerosi 
e svariati congegni mossi nel tempo istesso da 
un misterioso motore. Non discute, ammira; 
non ragiona, ma ha naturalmente intuito l'on- 
nipotenza di quella cosa astratta che si chiama 
disciplina, per virtù della quale un milione di 
volontà e di energie agisce nella direzione vo- 
luta e secondo l'impulso di una sola energia 
superiore; ha capito, senza che nessuno sia in- 
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tervenuto a spiegargliela, la necessità di muo- 
yersi in quel senso, di secondare quella spinta, 
di non camminare a ritroso per non essere 
stritolato dalla marcia inesorabile e sincrona 
del complicato congegno di cui ogni pezzo ha 
una determinata funzione. 

Tale è la prima azione spontanea ed irresi- 
stibile che Tambiente esercita sulla psiche in- 
dividuale e collettiva, azione a cui nessuno 
riesce a sottrarsi, nemmeno i più riottosi, nem- 
meno chi venne sotto le armi a contraggenio 
e covando- propositi di ribellione. Quindici 
giorni di vita di caserma sono sufficienti a de- 
terminare negli individui questo movimento ini- 
ziale verso la formazione di una nuova per- 
sonalità a base di rinunzia volitiva. L'egoismo 
è sconfitto ; ogni manifestazione di individualità 
urta gli interessi della massa ed è di ostacolo 
al suo regolare movimento. 

La vita in comune, gomito a gomito, impone 
degli obblighi nuovi ed esige delle privazioni 
non prima conosciute; ma obblighi e priva- 
zioni sono uguali per tutti, per modo che adem- 
piendo un dovere si ha il corrispondente di- 
ritto di pretendere che altri a quel dovere non 
isfugga. Anche senza che intervenga la disci- 
plina nella persona di un superiore, la massa 
mette a posto Tindividuo che tenta allontanarsi 
dal binario in cui è costretto a marciare. 

6 — OUVIEBI. 
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Non si può impunemente turbare il sonno 
altrui con le manifestazioni clamorose della 
propria insonnia e tanto meno imporre ai propri 
vicini di tavola e di letto le disgustose con- 
seguenze della propria sudiceria. Il concetto 
dell'ordine e della disciplina si impone alle 
masse come una necessità di vita prima assai 
che non lo faccia la paura del codice e delle 
punizioni. Nella disciplina il prepotente trova 
il frenO; il debole la difesa; e poiché essa è 
cieca e impersonale, poiché risponde ad un 
bisogno ideale e universale di giustizia, le masse 
vi si piegano, convinte della sua necessità, lu- 
singate quasi dalla sua virtù democraticamente 
livellatrice. 



* 

* 4c 



La parte minore del contingente annuale 
é formata dairelemento operaio delle grandi 
città, dalla piccola borghesia commerciale e 
industriale, braccianti, manovali, commessi di 
negozio, carrettieri, stallièri, domestici, vendi- 
tori girovaghi, garzoni, camerieri, ecc. 

Ma per effetto della nostra legge sul reclu- 
tamento, una prima selezione di questa parte 
di contingente avviene ai Distretti. I fornai e 
i macellai sono reclutati dalle 12 Compagnie 
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di sussistenze; gli infermieri, i seminaristi, i 
chierici, dalle Compagnie di sanità; i migliori 
operai meccanici dalle Compagnie operai d'ar- 
tiglieria, i ferrovieri ed i telegrafisti dal Genio. 
Per la borghesia più colta e più denarosa c'è 
il volontariato di un anno ed i plotoni allievi 
ufficiali di complemento. 

L'elemento cittadino depauperato di questa, 
chiamiamola cosi, aristocrazia del lavoro, se non 
ha le buone qualità fondamentali del contadino, 
se si presenta ai Distretti in folle più tumul- 
tuanti e turbolente, specialmente in virtù del" 
l'abile ed infaticata propaganda sovvertitrice 
che i partiti avanzati fanno da molti anni su 
larga scala, è in fondo, assai migliore di quanto 
non si creda. 

Più intelligente, più istruito, fagge anche 
meno dell'elementjp campagnuolo alla forza sug- 
gestiva dell'ambiente. Limitato di numero, fra- 
zionato tra le compagnie, mescolato alla massa 
ignorante ma onesta dei contadini, è subito 
reso innocuo, anche se facinoroso, dall'inerzia 
che la massa oppone alle manifestazioni della 
sua prepotente individualità. Dotato di quel 
buon senso naturale che è uno dei più mira- 
bili attributi della nostra razza, l'operaio ca- 
pisce subito l'impossibilità di superare quella 
prima resistenza ostile e vira senz'altro di bordo. 
Facile predicatore di una platonica uguaglianza 
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quando si tratta di abbassare gli altri al suo 
livello, l'operaio cittadino, confuso in mezzo 
alla gente della campagna, prova subito il bi- 
sogno di emergere sugli altri e capisce che 
Tunica maniera di giungere primo alla mèta è 
quella di mettersi nel filone della corrente. 

Anche l'Esercito, come ogni istituzione umana 
che ha una funzione complessa, ha mestieri di 
svariatissime capacità individuali a cui affidare 
speciali mansioni e deve far quindi assegna- 
mento sulla più pronta intelligenza, sull'abilità, 
sulle svariate attitudini di cui è ricco l'ele- 
mento che ha sottomano. Il cittadino lo sa ed 
attende. Le sette settimane dell'istruzione delle 
reclute non sono che una prova. Superata 
questa, ognuno troverà la sua via. Dalle qua- 
ranta reclute della Compagnia verranno tratti 
i graduati futuri, gli scritturali, i musicanti, gli 
zappatori, i tamburini, i ciclisti, gli attendenti, 
i conducenti, i piantoni, tutte Je cariche spe- 
ciali, insomma, tutti i posticini meglio retri- 
buiti, aventi servizi meno gravosi, speciali di- 
stintivi, speciali privilegi. Ed ecco messe in 
moto le molle segrete e cosi potenti di tutte le 
piccole vanità umane, ecco aperta la strada per 
accedere alla scala gerarchica, ecco offerto il 
modo di misurarsi cogli altri in una lotta utile. 
Il buon senso italico che, lungi dal ribellarsi 
^lla ineluttabilità delle cose^ ne afferra senz'altro 
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il lato pratico e lo sfratta a proprio vantaggio^ 
spinge l'operaio ed il borghese intelligente a 
scegliere risolutamente la sua via invece di 
indugiarsi in oziose recriminazioni. 11 falegname, 
il muratore, rimbianchino saranno zappatori, 
i carrettieri conducenti, il fabbro diverrà ar- 
maiuolo, chi è fornito di qualche studio ele- 
mentare sarà graduato o diverrà scritturale, 
chi ha forza ed agilità di membra farà il suo 
servizio in bicicletta. Tanto più volentieri ser- 
viranno costoro il proprio paese in quanto cia- 
scuno sarà chiamato ad un lavoro confacente 
alle proprie attitudini e al mestiere dapprima 
esercitato. Appagato nelle sue aspirazioni, Tele- 
mento della città diventa nelle varie cariche 
addirittura prezioso. Per la sua giovane età, 
questo elemento non è giunto alle bandiere 
cosi profondamente pervertito che non si riesca 
in poco tempo a modificarlo. La propaganda 
della vigliaccheria non può far molta breccia 
in cuori di venti anni; a vent'anni il sangue 
ribolle troppo ardente nelle vene perchè si 
possa essere fautori convinti della pace e del 
quietismo, perchè una vita che risponde al bi- 
sogno di un quotidiano dispendio di energie 
fisiche non finisca per sembrar tollerabile e 
spesso piacevole. A vent'anni tutti hanno ma- 
neggiato volentieri una sciabola o un fucile, 
tutti si sono inebriati di un rapido galoppo, o 
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entusiasmati affrontando un pericolo o com- 
piendo un atto di coraggio, o esaltati allo spet- 
tacolo della propria forza. A venti anni, l'auto- 
rità di un grado, per quanto modesto, ha sempre 
inebriato come un licore chi sente altamente 
di sé. 

Inoltre (ed è yeramente strano che i milita- 
rofobi propagandisti non ci abbiano ancora 
pensato) la virulenza medesima delle argomen- 
tazioni di cui si servono contro la caserma i 
concionatori di piazza è il fattore più potente 
della conversione. 

La bugia ha le gambe corte. Conferenzieri 
e gazzette socialiste hanno dipinto a cosi foschi 
colori la vita militare, che chi entra in quar- 
tiere coiranimo disposto a veder brutture dap- 
pertutto, a sopportare soprusi da ogni supe- 
riore, si trova disorientato. — Come? È questa 
la temuta galera ? — egli pensa. — Questo il 
lavoro che abbrutisce? Sono questi ufficiali che 
veggo continuamente in mezzo a noi i terri- 
bili aguzzini sempre pronti a colpire? Hum!... 

Rimangono sulle prime guardinghi, diffidenti, 
si corazzano di malignità per scorgere un se- 
condo fine in ogni atto innocente, ma final- 
mente si arrendono air evidenza e buttan via 
i pregiudizi con una lieta meraviglia non dis- 
giunta da un sordo rancore verso i compagni 
sobillatori di un tempo. La verità è la verità; 
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non c'è barba di conferenziere che abbia una 
eloquenza maggiore deireloquenza dei fatti. Gli 
avevano detto: — Mangerai male, dormirai 
male, faticherai come una bestia e come tale 
sarai trattato; i succhioni ingrasseranno sul 
tuo rancio, sulla tua paga, sul tuo vestito; ti 
abbrutirai in quartiere e nelle prigioni... Eb- 
bene nulla di tutto questo. La branda è soffice, 
il brodo è di vera carne, nessuno lo maltratta, 
le fatiche non lo ammazzano. E allora? Allora 
la propaganda della viltà a base di calunnie 
e di bugie, a base di sentimentalismo malsano, 
raggiunge Tefifetto opposto a quello che si pro- 
poneva: converte i convertiti. 






Sei mesi dopo l'arrivo di una classe di re- 
clute, nella gran caldaia reggimentale è com- 
piuta la fusione di tanti elementi eterogenei. 
La psiche collettiva è plasmata ed è impossi- 
bile riconoscervi i varii elementi delle anime 
singole che la compongono. Nessuno ha vio- 
lentato il pensiero o la coscienza dell'individuo, 
nessuno ha fatto il processo alle sue intenzioni 
o cercato di penetrare nei meandri oscuri del 
suo cuore: nondimeno la vita comune, la di- 
sciplina, le nuove abitudini di ordine, di ri- 
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spetto dignitoso^ la TÌya parola del capitano e 
degli ufficiali, la semplicità solenne di certe 
funzioni militari, Tesempio dei superiori, il dif- 
faso benefico contagio di una innegabile onestà 
di intenzioni e di azioni, hanno modificato il 
modo di essere dell'individuo, hanno dato al 
suo spirito atteggiamenti nuovi, aperto qualche 
orizzonte al suo pensiero avvezzo ad aggirarsi 
in una cerchia angusta. 

Altri sei mesi di servizio completeranno questa 
trasformazione e la renderanno definitiva. È 
un gravissimo errore il credere che una più 
lunga permanenza sotto le armi possa aumen- 
tare il valore tecnico e morale dal soldato. Coi 
moderni contingenti, un anno di servizio è più 
che sufficiente a fare di qualunque cittadino 
un soldato eccellente, mentre è fuor di dubbio 
che ogni giorno di più passato alle armi rap- 
presenta nell'istruzione e neireducazione mili- 
tare un pericoloso regresso. 

In attesa che il problema della ferma di un 
anno trovi il suo solutore in un legislatore ge- 
niale, vediamo se Fazione modificatrice della 
caserma non abbia un influsso e una ripercus- 
sione nella marcia ascensionale del nostro po- 
polo verso migliori destini. 

La tanto calunniata Caserma è per tutti una 
scuola dai mille insegnamenti, il campo delle 
esperienze, il libro dell'avvenire, il luogo di 
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preparazione per il passaggio da una inferiore 
ad una superiore forma di esistenza. Dal 1860 
ad oggi^ milioni di contadini italiani furono 
trasportati a spese dello Stato da un estremo 
all'altro della penisola, videro paesi e città sco- 
nosciute, vennero a contatto con genti di re- 
gioni di cui ignoravano persino il nome, strin- 
sero amicizie e relazioni utili, tornarono ai loro 
paesi con un fardello di cognizioni acquisite, 
con idee più vaste o radicalmente mutate. Mi- 
lioni di nostri connazionali disseminati in tutti 
i continenti, pionieri oscuri della nostra civiltà, 
indici della forza ostinata del nostro lavoro, 
della felice genialità del nostro temperamento; 
dei migratori coraggiosi e tenaci che stanno 
creando una più grande Italia nell'Argentina 
e nel Brasile, il 75 7o ^^ ^^^^^ ^^ soldato, ha 
appreso nell'esercito i primi rudimenti della 
vita civile, i primi desiderii di benessere, la 
nozione di altre terre, di altre genti, il gusto 
dei viaggi, i rudimenti dell'alfabeto. Al nostro 
sistema di reclutamento misto anzitutto, e al- 
l'intrinseco valore della disciplina come ele- 
mento educativo del carattere, si deve un primo 
dirozzamento delle plebi italiane, specialmente 
di quelle meridionali ed insulari, e il loro lento 
ma progressivo tendere verso forme superiori 
di civiltà. 

Quale dilettante di statistica può calcolare 
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in cifre gli effetti morali dello spostamento di 
quattro milioni di italiani, operato dalFesercito 
da un punto all'altro della penisola? E quale 
uomo di buona fede potrà mettere in dubbio 
che una parte non piccola del meraviglioso 
progresso fatto dall'Italia in quarantadue anni di 
vita unitaria sia dovuta all'azione di cosi potenti 
fattori ? 

E ormai luminosamente dimostrato che la 
redenzione delle classi lavoratrici, il diffuso spi- 
rito di associazione, la più alta coscienza indi- 
viduale, l'onesto desiderio del miglioramento 
economico, che divennero i capisaldi del pro- 
gramma socialista, furono iniziati in Italia dal- 
l'opera educatrice dell'esercito, la quale dissodò 
il terreno durissimo della primitiva ignoranza 
e lo rese atto ad accogliere e a fecondare il 
seme delle rivendicazioni proletarie. L'esercito 
abituò quarantadue contingenti di leva all'uso 
della spazzola, del sapone, all'abitudine dell'igiene 
personale, alla necessità della pulizia, che sono i 
primi indici della rigenerazione morale di un 
popolo; rimpolpò coU'azoto della sua alimenta- 
zione a base di carne, milioni di membra de- 
nutrite, mise delle idee in milioni di cervelli 
inerti, dei palpiti nuovi in milioni di cuori an- 
cora chiusi alla dolcezza di certi sentimenti. 

Tale è stata nel passato la sua funzione so- 
ciale, che i politicanti di corte vedute si osti- 
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nano a chiamare improduttiva, ma i cui bene- 
ficii già si fanno palesi. Vedremo nei capitoli 
seguenti in qual modo questa funzione possa in- 
tegrarsi ed intensificarsi fino a far deiresercito 
un fattore di educazione non soltanto militare, 
ma civile, politica, nazionale. 
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I DUE PERIODI D'ISTRUZIONE MILITARE 



l. 

Il periodo della febbre. 

Quando comincia — L^Istrazione delle reclute — 
L* opera dei capitani — Gli esami — Scuola di 
Compagnia e Scuola di Battaglione — Quando 
e come si fanno — Esami su tutta la linea — 
Tiri collettivi di guerra — Campi, manovre e 
grandi manovre. 

Nella vita la primavera segna il risveglio 
della natura dal lungo letargo invernale. Cosi 
ai primi fiati di aprile anche le caserme italiane 
si animano di una nuova vita e di un inces- 
sante movimento. Sbocciano i fiori sui prati, 
tornano le rondini ai nidi e arrivano le reclute 
ai reggimenti apportatrici di un bel soffio di 
^ovinezza e di energia. 
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Vengono le reclute. Il periodo dei lunghi 
sonni è finito, Tozio è messo in fuga. Ufficiali^ 
graduati, soldati, tutti lavorano, tutti si prepa- 
rano a ricerere la nuova messe umana, la ma- 
teria grezza che bisogna restituire al paese tras- 
formata, martellata, raffinata dall'istruzione 
militare e dall'educazione morale. 

Il lavoro preparatorio ferve alla Maggiorità, 
air Amministrazione, al deposito, ai comandi 
delle compagnie. Si puliscono i locali, si pre- 
leva il casermaggio per i nuovi ospiti, attesi 
con una specie di impazienza. Si dovrebbe 
anche preparare a cura dei capitani Tambiente 
favorevole e fraterno dove i nuovi venuti tro- 
vassero un'accoglienza cordiale. Dico si dovrebbe; 
molti lo fanno e fanno bene. U regolamento che 
prevede tutto, meno quello che in realtà accade, 
prescrive che le compagnie debbano preparare 
convenientemente i graduati che destineranno 
all'istruzione delle reclute. Ma chi ha mai po- 
tuto averli un giorno quei benedetti graduati? 
Nel tempo di forza minima^ il servizio territo- 
riale prima, e poi tutti gli altri, fistnno scom- 
parire i graduati delle compagnie. Sarà neces- 
sario tornare ai plotoni allievi istruttori e al- 
l'antica teoria dei graduati fatta per reggimento 
se si vorrà ottenere qualche risultato utile, perchè 
colla forza minima la compagnia, come unità 
istruttiva, ha fatto bancarotta e ha dimostrato 
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di non sapersi e di non potersi creare dei gra- 
duati che reggano al paragone di quelb* di 
una volta. 

Arrivano le reclute. Ad ogni giunger di treno 
la musica del Reggimento, gli ufficiali col co- 
lonnello alla testa, molti sott'ufficiali e qualche 
soldato vanno alla stazione a riceverle. Lode- 
volissima cosa, che raggiungerebbe però il mas- 
simo dell' eflfetto morale se, oltre ai marziali 
concenti della musica, si offrisse alle povere 
reclute che viaggiano da parecchi giorni, il 
conforto di una minestra calda e di un gene- 
roso bicchiere di vino. Ma un colonnello che 
si volesse permettere una simile generosità... a 
spese dello Stato, sarebbe per lo meno desti- 
tuito. 

Ricevute le reclute, comincia nelle compagnie 
il lavoro febbrile. Bagni a doccia, visita me- 
dica, vaccinazione, vestizione, armamento e 
poi... riviste. Riviste a tutto spiano, mattutine, 
diurne, serali ; riviste lunghe, minuziose, oggetto 
per oggetto, col libretto personale alla mano 
per il controllo, col sarto presente per l'adat- 
tamento degli abiti alla persona. Una settimana 
di riviste, totali, parziali, individuali, collettive, 
passate dal caporale, dal sergente, dal tenente, 
dal capitano e se occorre dal maggiore e dal 
colonnello, interrotte appena, da qualche istru- 
zione intema sul contegno e sul saluto, tanto 
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da poter mandare a spasso gli inscritti per le 
vie della città nelle ore della libera uscita. 

Finita questa primA settimana di passione 
in cui la recluta è guardata, riguardata, fru- 
gata, esaminata, rivoltata in tatti i sensi, iden- 
tificata in tutti i modi, col libretto personale, 
col foglio matricolare, con la fedina penale, 
interrogata da tutti, scrutata fin nell'anima, 
lavata dal getto della doccia, tosata dalle for- 
bici del barbiere, completamente imbecillita 
dai segnali di tromba che non intende, da mille 
ordini che non capisce, dalla novità di ciò 
che vede e di ciò che sente, dalla fretta di 
tutte le operazioni, comincia finalmente l'istru- 
zione delle reclute, che dura, o dovrebbe du- 
rare, sette settimane: che si fa, o si dovrebbe 
fare, secondo il reparto stabilito dal rispettivo 
capitano e approvato dal colonnello e dal co- 
mandante di Brigata. 

A parole, i capitani, essendo responsabili, sono 
liberissimi di andare o di non andare, di te- 
nere la truppa in quartiere o di farla uscire 
all'aperto, di recarsi in un luogo piuttosto che 
in un altro; a fatti poi, l'orario fissa il limite 
per l'istruzione e le consuetudini della maggio- 
ranza diventano obblighi morali. Il colonnello 
che va a trottare in piazza d'armi, fa capire 
che è contento di vederli tutti li, e la sua pre- . 
senza è sufficiente a distruggere quella tale 
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latitudine che il regolamento consente. Il ca- 
pitano va in piazza d'armi non perchè abbia 
la convinzione che la sua presenza sia neces- 
saria all'istruzione delle sue reclute^ la quale 
per la parte pratica è del resto affidata al suo 
tenente, ma perchè ci va il colonnello che po- 
trebbe notare la sua assenza. Mancanza di ca- 
rattere? No; debolezze umane piuttosto, a cor- 
regger le quali occorre un grande spirito liberale 
dall'alto. Ma di questo riparleremo in un altro 
capitolo. 

Svolgendosi nel luogo medesimo e simulta- 
neamente l'istruzione di tutte le compagnie, i 
singoli programmi subiscono di giorno in giorno 
delle modificazioni tali che, dopo la prima set- 
timana di istruzione, sono diventati tutti iden- 
tici e l'istruzione procede uniforme per tutte le 
compagnie, con grave danno di quella iniziativa 
che i nuovi regolamenti impongono e di quella 
progressione dal facile verso il difficile che è 
uno dei capisaldi della pedagogia. 

Pedagogia? E chi conosce nell'Esercito la 
parola e la cosa? Chi la insegna? La si cer- 
cherebbe invano in tutti i programmi degli 
istituti militari di educazione, da quello della 
Scuola militare di Modena a quello dell'Acca- 
demia militare di Torino. Bizzarra cosa ! L'Eser- 
cito educatore ignora i rudimenti dell'arte di 
educare. Dal 1860 si sono istruite quarantadue 

7 — OUVIBM. 
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classi dì reclute non già con metodi basati su 
principii didattici, ma cosi, a tastoni, a lume 
di naso, sulla guida del regolamento, che è pu- 
ramente formale; e abbiamo camminato fino 
al 1866 sulla falsariga francese, abbandonan- 
dola per la falsariga prussiana dopo le strepi- 
tose vittorie di Sadowa e di Sédan, snaturando 
nella duplice imitazione servile la linea carat- 
teristica del tipo italiano, ottenendo dairibri- 
dismo degli incroci bislacchi un prodotto cu- 
rioso, che non ha fisonomia, né caratteristiche, 
che è brutto e non risponde a quel tipo di 
soldato che l'estetica e la storia si ostinano a 
disegnarci come una via di mezzo tra il gari- 
baldino e il bersagliere. 

Nondimeno da qualche anno pare si accenni 
a mettersi sulla buona via. Il metodo di istru- 
zione per le reclute di fanteria proposto dalla 
Scuola Centrale di Tiro di Parma è assai ra- 
zionale ed ha fondamento pedagogico ; si adatta 
alle qualità precipue dell'indole italiana, che 
sono la spontaneità e la sveltezza ; dà un largo 
sviluppo alla ginnastica educativa, introduce 
l'uso inglese dei giuochi che sono al tempo 
istesso utili e dilettevoli, addita per i varii 
esercizi una progressione logica e sapiente. E 
già un bel passo innanzi, ed io vorrei vedere 
quel metodo applicato assai più largamente di 
quello che non sia. Ma non basta. Il metodo 
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è utile per i movimenti e gli esercizi pratici, 
ma non insegna a fare le istruzioni teoriche. 
« Poiché — dice il capitano Gramantieri nel suo 
coraggioso libro Caserma Nova — pochi sono i 
capitani che sappiano parlare ai loro soldati; 
pochi i subalterni che sappiano spiegare i re- 
golamenti con metodo razionale, mentre do- 
vremmo essere « tutti ». Ma in quale regola- 
mento si insegna agli ufficiali il modo di fare 
un istruzione teorica o morale ? Eppure la parte 
più importante dell'istruzione delle reclute è, 
o dovrebbe essere, l'istruzione teorico-morale 
fatta dalla viva voce del capitano. 

Sull'influenza benefica di questa che è al 
tempo stesso istruzione ed educazione militare, 
i vecchi troùpiers o i giovani allievi'troujpiersy 
ostentano uno scetticismo fondato più sul bi- 
sogno di mascherare la propria incapacità, di- 
ciamo cosi, oratoria, che su convincenti argo- 
mentazioni. 

Non è vero — lo affermo col più profondo 
convincimento — non è vero che il nostro sol- 
dato non ascolti volentieri o non capisca quelle 
che i troùpiers chiamano « le chiacchiere » dei 
capitani. È vero invece il fatto contrario, che 
non sono molti i capitani i quali sappiano farsi 
ascoltare con utilità e diletto, e possano, per la 
ricchezza della propria cultura, uscire dallo 
strettissimo circolo delle raccomandazioni sul- 
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l'igiene, stilla temperanza e sulla cura del cor- 
redo. 

La parola del capitano, di un uomo cioè che 
ha molto vissuto, molto viaggiato, molto impa- 
rato, di un uomo che è considerato come il 
capo rispettato ed autorevole di quella nume- 
rosa famiglia di giovanotti, deve essere alta, 
persuasiva, piacevole ad ascoltarsi perchè fonte 
inesaurìbile di cognizioni e di sensazioni nuove, 
perchè satura di ammaestramenti, calda di 
affetti. 

Nell'ora in cui, tra un religioso silenzio, egli 
parla alla compagnia, più che dall'importanza 
del grado e della sua funzione, si determinerà 
l'ascendente morale di un uomo sugli altri 
uomini, la superiorità effettiva dell'intelletto 
che, unica, ha diritto al dominio. Fra il par- 
latore eloquente, convinto, appassionato e forte 
di tutta la forza del suo pensiero, nutrito di 
studi e di esperienza, e l'uditore semplice, rozzo, 
ignorante, si stabilisce subito un influsso psi- 
cologico che presto diventa irresistibile e può 
operare miracoli di suggestione. La parola ha 
una virtù di sollevazione materiale e morale 
che soltanto gli sciocchi possono disconoscere. 
Se quella dell'agitatore è l'anima delle turbe, 
quella dell'ufficiale deve esser l'anima del sol- 
dato. Parli egli in camerata, in cortile, sulla 
vetta di un monte, sulla riva del mare, ai piedi 
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di tin montimento^ tra gli abeti di una foresta^ 
sempre quella maschia parola avrà una virtù 
soUevatrice e dilatatrice di tutte le potenze 
dell'intelletto e del cuore, perchè è la rivela- 
zione della verità e, come la verità e come la 
luce, trova tutte le vie per penetrare gli oscuri 
recessi delle anime. 

Se da tempo, non per vane declamazioni re- 
toriche, ma come rapido veicolo del proprio 
pensiero, l'ufficiale avrà educato la sua parola, 
l'avrà resa duttile, malleabile e sonora come 
un metallo, forbita come l'acciaio, acuta come 
uno strale, morbida come una carezza, sugge- 
stiva come un fluido, egli possederà la certezza 
dell'assoluto predominio morale^ il segreto di 
trasformare i conigli in leoni. 

Per questo l'ora dell'istruzione morale fatta 
personalmente dal capitano dovrebbe essere la 
più bella di quante ne trascorre in caserma il 
nostro soldato. Il quale, giova rammentarlo, è 
molto meno zotico e insensibile al potere della 
parola di quanto non faccia comodo credere 
a chi ama esimersi dalla fatica di pensare e 
di parlare. Nelle recenti campagne africane i 
nostri soldati ne hanno dato prove magnifiche 
e degne eerto di più intelligente comando. Chi 
li accusa di non comprendere certe idealità, 
certe ietstrazioni, li calunnia. Non si sono bat- 
tuti in Africa e in Cina per l'onore del nome 
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italiano? Non li Tediamo noi sopportar lieta- 
mente fatiche e disagi per quella cosa astratta 
che è lo spirito di corpo? Chi ha fatto mai 
uno sterile appello al loro cuore^ al loro slancio 
intelligente in momenti difficili? Nessuno. C'è 
la stoffa dell'eroe in ognuno di quegli umili 
abitatori della campagna che ci ascoltano a 
bocca aperta, ed hanno, nei primi giorni del 
loro servizio, l'aria stupidamente rassegnata di 
^in gregge. Per poco che l'ufficiale si dia la 
pena di parlare al loro cuore, per poco che co- 
nosca il segreto di far vibrare certe corde na- 
scoste nell'anima di ciascuno, assisterà ad una 
delle più belle trasformazioni della psiche col- 
lettiva. L'umile gregge diverrà una piccola folla 
di individui attenti ; la piccola folla, agitata da 
un medesimo pensiero, commossa da un me- 
desimo sentimento, diretta con la medesima 
spinta morale ad una stessa mèta ideale, di- 
verrà una forza cosciente. Ma per giungere a 
questo risultato bisogna conoscere l'anima del 
popolo italiano, cosi varia, cosi geniale, cosi 
ricca di molteplici energie, di generosi impulsi ; 
bisogna cercare quelle corde riposte, sfiorarle 
con mano delicata perchè rendano il suono che 
si vuole ottenere ; bisogna innalzare l'individuo 
ai suoi occhi medesimi, rivelandogli la sua di- 
gnità umana, formare il suo carattere, svilup- 
pare le sue latenti energie morali; bisogna 
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sopratatto e prima di tatto^ amare i propri 
soldati. 

Un capitano potrà aver la coscienza di aver 
fatto tutto il suo dovere quando potrà senza 
titubanza rispondere a queste domande: 

La mia compagnia sarebbe in questo mo- 
mento moralmente preparata ad un combatti- 
mento micidiale? ad uno sforzo immenso? a 
un'ordinata ritirata sotto il fuoco nemico? a 
sostener privazioni dolorose e disagi immensi? 
Ho io sviluppato nei miei soldati tutte le qua- 
lità, le doti, le attitudini indispensabili al sol- 
dato moderno in guerra e in pace? Il profondo 
sentimento della disciplina, la calma, la pa- 
zienza, la fiducia nei capi? Ho io anzitutto 
saputo ispirare loro fiducia? In quale concetto 
mi tengono? Mi seguirebbero tutti fino alla 
morte? Avrebbero la forza morale di resistere 
al panico, di sopportare senza proteste la sete, 
la fame, la stanchezza, il sonno ? Li ho io abi- 
tuati a comprendere che questi disagi non sono 
vessazioni di superiori senza cuore, ma neces- 
sità quasi inerenti ad ogni azione di guerra? 
Ho io tanto ascendente morale su di loro da 
spingerli se dubitosi, da frenarne lo slancio 
dopo averli scagliati sul nemico? 

Si mettano una mano sul cuore tutti i ca- 
pitani del nostro esercito e dicano in coscienza 
se, per rispondere affermativamente a cosiffatte 
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domande, giudicano sufficiente quella mezz'ora 
di istruzione morale alla settimana^ o non sia 
invece necessaria l'opera assidua, costante, in- 
defessa di tutti i giorni e di tutte le ore. Pen- 
sino i colonnelli a queste domande e dicano 
se non è il caso di apportare una profonda, 
radicale riforma nel metodo educativo, di mu- 
tare di sana pianta i criteri^ togliendo alla 
istruzione formale l'esagerata importanza che 
ebbe fino ad ora, a scapito dell'educazione in- 
tellettuale e morale. 

Ma al modo stesso che nell'esercito nostro 
è una scienza ignota la pedagogia, quasi ignota, 
e certamente non incoraggiata vi è l'Arte della 
paiola; ignoto vi è lo studio di quella che io 
chiamerei l'eloquenza militare. 

Chi, per sua missione, ha bisogno della pa- 
rola come di un istrumento docile e ignora i 
mezzi di servirsene, ne disconosce il sovrano 
potere. L'ufficiale, che più di ogni altro, in 
qualunque grado della gerarchia, si può tro- 
vare nell'occasione di parlare in pubblico, l'uf- 
ficiale, che dovrebbe esser rotto all'improvvisa- 
zione oratoria, non ha la più lontana nozione 
dell'arte di comunicare ad altri il proprio pen- 
siero e di renderlo quasi tangibile all'altrui 
intelletto. 

Gli ufficiali che parlano bene debbono questo 
merito alla loro coltura personale continua- 
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mente coltivata, non certo agli insegnamenti 
ricevuti negli istituti militari. Se oggi questi 
rari pariatori felici non sono più sdegnosa- 
mente chiamati « avvocati » come una volta, 
non è però detto che di tale qualità impor- 
tantissima sia loro tenuto un conto speciale. 
Ci sono colonnelli e ufficiali superiori assai sti- 
mati per i loro meriti militari (non si intende 
però in qual guerra dimostrati), i quali sono 
assolutamente incapaci di parlare ad un'accolta 
di ufficiali o di improvvisare un discorsetto 
d'occasione dinanzi alla truppa. Altri, per 
contro, sono parolai e di una verbosità scon- 
fortante. Pochissimi sanno esser concisi ed 
efficaci. 

Quando si comprenderà dunque che la pa- 
rola è uno dei più alti attributi che deve pos- 
sedere chi ha cura d'anime e maneggio di 
truppe? Quando si vorrà capire che laddove 
può essere impotente il comando secco e tronco 
del regolamento d'esercizi, riuscirà l'infiammata 
parola, fulmineo veicolo di un sentimento ga- 
gliardo ? 

Perchè i Comandanti di Corpo che hanno 
l'obbligo di conoscere perfettamente i loro subor- 
dinati per giudicarli con piena coscienza, invece 
di limitarsi a presenziare le istruzioni esteme, 
in cui da tutte le compagnie si raggiungono 
su per giù i medesimi risultati, non s recano 
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nelle camerate ad ascoltare le istruzioni morali 
fatte dai capitani? Quante sorprese^ mio Dio, e 
quante delusioni^ se lo facessero! 

Il capitano A..., la cui compagnia eseguisce il 
presentai arm colla matematica precisione di un 
congegno di orologieria, non sa da che parte 
rifarsi per spiegare ai suoi soldati l'importanza 
assoluta della disciplina e il valore assoluto e 
relativo del giuramento : balbetta^ s'impappina, 
cerca delle parole difficili, dice delle castro- 
nerìe, fa ridere sotto i baflfetti nascenti le re- 
clute più istruite. Il capitano B..., che non ha 
aspetto fiero e un comando terrorizzante come 
il suo collega, che non pretende il maneggio 
d'armi fatto « con rabbia » e la battuta iso- 
crona del piede nel dietro-front, accoglie invece 
lietamente la visita del suo colonnello, si mo- 
stra disinvolto come in casa sua, padrone della 
sua parola e del suo pensiero, abile nel trovar 
paragoni ed esempi, nell' evocar ricordi comuni 
a tutti, nel toccar delicatamente i tasti più sca- 
brosi. E tutta la compagnia sta ad ascoltarlo 
a bocca aperta, e le fisonomie attente, chiare, 
dove passa un raggio di contenuta gaiezza, di- 
mostrano che quelle parole, che quegli esempi 
non cadono nel vuoto, ma risvegliano pensieri, 
suscitano commozioni ed affetti. Questo capi- 
tano, che nondimeno è classificato meno bene 
di quell'altro, ha in pugno la sua compagnia. 
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e potrà farne domani quello che vuole e saprà 
dominarla con uno sguardo e lanciarla con un 
gesto alla morte. Altro che 'presentai arm a ca- 
denza di passo e battute del piede sinistro a 
terra nel dietro-front! Non uno di quei fucili, 
nel giorno del pericolo, tremerà in quelle mani 
robuste, finché tra capitano e soldati correrà 
quel fluido misterioso che trasmette ai deboli 
la volontà del forte... 



* 



Comunque, malgrado i difetti, gli errori, le 
manchevolezze a cui ho accennato, quella delle 
reclute è Tunica istruzione che abbia uno svol- 
gimento quasi completo e razionale, quand'anche 
debba compiersi con fretta dannosa. Capitani, 
ufficiali e graduati vi mettono molto impegno, 
ne fanno una questione d'amor proprio e le 
reclute imparano rapidamente, assai più ;, rapi- 
damente di una volta, tanto che alla terza set- 
timana marciano già bene in grossi drappelli, 
entrano in quartiere e ne escono sfilando alli- 
neate su quattro righe dinanzi alla guardia, 
con un portamento marziale e disinvolto che 
poco differisce da quello degli anziani. 

E questa la sola epoca dell'anno in cui 
i capitani hanno tutta la compagnia a loro 
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disposizione; una forza effettiva di circa 80 sol- 
dati. Se non profittassero di queste poche set- 
timane per gittare le basi di una buona istru- 
zione militare e di una più solida educazione 
morale, lo tenterebbero invano più tardi, dopo 
il giuramento, quando le reclute si disperdono 
come uno sciame di passeri nelle nicchie delle 
« cariche speciali f>. Non è infatti ancora ulti- 
mata l'istruzione che il comando gli richiede 
un elenco di proposte per allievi caporali, al- 
lievi musicanti, trombettieri, zappatori, tambu- 
rini, per conducenti, scritturali, ciclisti, piantoni, 
senza contare i macellai e panattieri per le 
compagnie Sussistenze, i fuochisti per il Genio, 
gli attendenti per gli ufficiali montati, e gli 
altri specialisti che possono venir, volta per 
volta, richiesti dall'ordine del giorno. 

Dispersi di qua e di là, comandati molto so- 
vente a servizi isolati, costoro non apprende- 
ranno più nulla, e se l'istruzione e l'educazione 
ricevute alla compagnia in quelle poche setti- 
mane saranno state difettose e- incomplete, 
difficilmente potranno altrove essere perfezio- 
nate, completate e tanto mene rifatte di sana 
pianta. 

Se in teoria sette settimane possono apparire 
insufficienti al grave compito, in pratica sono ben 
poche le compagnie a cui tocchi la fortuna di 
poterle usufruire integralmente, a cui sia dato 
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dì svolgere con ordine e sino alla fine il pre- 
stabilito programma didattico. 

Ragioni di bilancio inducono il Governo a 
ritardare la chiamata della classe fino agli ul- 
timi giorni di marzo o ai primi di aprile; ra- 
gioni politiche ed esigenze d'ordine pubblico 
vogliono che le reclute da poco incorporate 
prestino servizio di pubblica sicurezza cogli 
anziani e non ignorino quindi il maneggio del 
fucile. Uno sciopero cittadino od agrario, un 
perturbamento qualsiasi di questa o di quella 
regione, ed ecco resi inutili i programmi e i 
reparti richiesti dal colonnello ai suoi dodici 
capitani e postillati dal comandante di brigata, 
ecco sconvolto tutto l'ordine razionale e pro- 
gressivo dell'istruzione colla necessità di affret- 
tarne una parte a detrimento dell'altra. Si co- 
mincia il tiro al bersaglio quando ancora le 
reclute non conoscono la pratica e il maneggio 
del fucile, si parte in distaccamento di pubblica 
sicurezza con gente che ha fatto una sola le- 
zione di tiro al bersaglio e la si condanna al- 
l'ozio forzato quando più sarebbe necessario di 
farla lavorare. Quella data divenuta ormai cosi 
inoffensiva che è il « l** Maggio », ha ancora 
il potere di arrestar l'andamento delle opera- 
zioni militari; di paralizzarle per qualche set- 
timana, di modificarle. Per una ragione o per 
l'altra si può calcolare a quattro settimane la 
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massima durata dell'istruzione delle reclute, vera, 
continua, intensa. Le altre tre settimane sono 
nelle mani del prefetto, del questore, della 
Provvidenza che non fa piover sul grano, delle 
Leghe dei contadini, dell'umore degli operai. 
Se rimane qualche ritaglio di tempo bisogna 
dedicarlo alla preparazione della rivista dello 
Statuto e quindi ogni altra istruzione cede il 
campo agli esercizi dello sfilamento. 

Malgrado ciò si danno lo stesso i prescritti 
esami. H comandante del reggimento prima, 
e poi quello della brigata, si assicurano con 
molta pompa e solennità che le reclute sono 
state istruite a dovere e le fanno giostrare in 
piazza d'armi, lavorare alla palestra compagnia 
per compagnia, e le interrogano sui varii Re- 
golamenti. Lodevole cosa senza dubbio questa 
degli esami, non esente però da inconvenienti 
e da pericoli. Come tuttociò che porta a for- 
mulare giudizi sulla base di raffronti, l'esame 
stimola le emulazioni, il che è un vantaggio, 
ma lascia il dubbio che per figurare si sia cu- 
rata più Fapparenza che la costanza, il che è 
un grave danno. 

A che la solennità di un esame pubblico 
quando il superiore ha mille mezzi per con- 
statare i progressi e i risultati delle istruzioni 
pratiche e di quelle teoriche? E quale impor 
tanza effettiva può aver l'esame quando, per 
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ì*agioni indipendenti dalla propria volontà, il 
capitano non ha potuto svolgere il programma 
che si era tracciato e ha dovuto in poche set- 
timane imbastire un'istruzione purchessia? 

Dopo l'istruzione delle reclute dovrebbe in- 
cominciare quella importantissima di compagnia 
con reclute ed anziani riuniti, fatta perso- 
nalmente dal capitano. Non sola istruzione for- 
male di piazza d'armi, ma razionale istruzione 
di campagna, con applicazioni tattiche in ter 
reno vario, e servizio d'avamposti e di sicu- 
rezza delle truppe in marcia, e piccole eser- 
citazioni di combattimento a plotoni contrap- 
posti, perchè ufficiali e graduati acquistino, nella 
sfera della rispettiva azione, la giustezza del 
colpo d'occhio, l'abilità delle mosse e la rapi- 
dità della decisione. Istruzione che è al tempo 
stesso educazione perchè parla all'intelletto ed 
al cuore del soldato, lo abitua alla rigidezza del- 
l'ordine chiuso e alla intelligente scioltezza del- 
l'ordine sparso, lo tempra alle fatiche, lo mette 
completamente nella mano del capitano e degli 
ufficiali. In quel periodo l'istruzione delle re- 
clute riceve il suo naturale compimento e il 
capitano raccoglie ciò che ha saputo seminare. 

E il momento bello dell'autonomia assoluta 
in cui un ufficiale intelligente può cercar l'ap- 
plicazione pratica di un metodo didattico e di 
un indirizzo disciplinare pazientemente studiati. 
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Se egli saprà sfuggire le ripetizioni tediose 
degli stessi esercizi^ se saprà tener desta Tat 
tenzione^ alto e gaio lo spirito dei suoi soldati 
desto e vivo il senso dell'emulazione tra di loro, 
suscettivo lo spirito di compagnia, avrà dei ti 
ratori eccellenti, dei marciatori impavidi, degli 
esecutori preziosi. Ufficiali e graduati, ministri 
dei suoi ordini, portavoci del suo comando, 
nervi della sua volontà, saranno le dita di una 
mano pronte a distendersi o a contrarsi secondo 
Fazione del polso ; e a istruzione finita la com- 
pagnia sarà un ente collettivo omogeneo, un 
fascio formidabile di intelligenze e di forze tese 
ad un medesimo scopo, obbedienti ad un mede- 
simo impulso. 

Un capitano che possa giungere a questo ri- 
sultato deve andare superbo delFopera sua e 
provarne una di quelle soddisfazioni d'orgoglio 
che compensano di ogni più dura fatica. Egli 
può allora sfidare tutti gli esami e tutti i giù 
dizi, sicuro del giudizio infallibile della propria 
coscienza. Sotto l'abile tocco delle sue mani 
la compagnia vibrerà come un'eco fedele, ob- 
bedirà al suo cenno ed al lampo del suo sguardo 
come una bella fiera domata, sentirà lo sprone 
della sua parola come un generoso cavallo di 
battaglia; ed ogni suo atto, ogni slancio e ogni 
arresto, riveleranno ad un occhio esperto quella 
mirabile coesione, quell'accordo perfetto tra la 
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volontà del capo e la fulmìnea obbedienza del 
gregario, che non è frutto di sola disciplina coer- 
citiva, ma opera di persuasione e di acquisito 
dominio spirituale. 

Ponete quattro compagnie cosi istruite in 
mano ad un ufficiale superiore intelligente, ed 
ecco in poche settimane di affiatamento costi- 
tuita l'unità tattica per eccellenza che può com- 
battere isolata o inquadrata, sola o coU'ausilio 
delle armi sorelle; avrete la formidabile linea 
di fuoco e la formidabile massa per l'attacco e 
per Turto: avrete lo strumento spieghevole, 
snodato, agile che può passare in breve tempo 
dalla formazione di marcia a quella di com- 
battimento, che può piegarsi e ripiegarsi e spez- 
zarsi e riunirsi in mille modi, e avanzar circo- 
spetto e suddiviso tra l'alte erbe e i filari stri- 
sciando come un gruppo di pantere, e spiegarsi 
ad un tratto, terribile, vomitando la morte dai 
suoi ottocento fucili. ,/ 

Tutte le altre esercitazioni potranno servire 
per gli ufficiali, ma per il selciato g^ono vaiit/3. 
Per il soldato l'unità dicon^jtattimento (^ il'tó^ 
taglione, la direttrice di marcia è la scia, bòia 
del suo capitano, la voce; di manovra è quella 
del suo umeiaJe. Abituato alla scuola di bat- 

.^s}i^:,¥}^.^^'m W,,f^*«;., ,,,.,11.;. li 

Ma. purtroppo ! ne il . capitano ne il m^s- 
iciore di 0£f£:igiorno possono ripromettersi cosi 

8 — Olivibbi. 
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brillanti risultati per le ragioni medesime che 
ostacolano il pacifico svolgimento dell'istruzione 
delle reclute. Dall'aprile al settembre una fretta 
terribile presiede a tutte le operazioni militari 
e una sola preoccupazione le domina e le in- 
veste. Il periodo della cosidetta Istruzione in- 
tetisiva, il fecondo periodo dell'allenamento alle 
fatiche, coincide con la stagione della mietitura 
dei grandi lavori campestri, dei colossali scio- 
peri agrari. Ancora una volta la piazza trionfa, 
le esigenze della tranquillità e della salus pu- 
hlica inceppano la preparazione guerresca, e 
cosi, scuola di compagnia, bersaglio, marcie, 
esercitazioni di combattimento, scuola di bat- 
taglione, tutto è sconvolto, affrettato, precario, 
fatto alia meglio, quando si può, dove si può, 
o addirittura abolito. Giunge 1' epoca dei tiri 
collettivi, delle manovre di campagna, delle 
grandi manovre. I prefetti strillano come aquile 
alla minaccia di vedersi portar via la guarni- 
gione, salvaguardia della rispettiva responsabi- 
lità, e telegrafano al Ministero « che non ri- 
spondono più dell'ordine ». All'ultimo momento 
tutto cambia. I reggimenti vanno ai tiri, alle 
manovre, con qualche battaglione di meno, im- 
preparati, non allenati alle lunghe marce sotto 
il solleone, alle fatiche delle esercitazioni. La 
febbre aumenta di intensità, le operazioni si 
accatastano, si fanno nello stesso giorno quattro 
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scuola delle distanze, si passano le intere gior- 
nate al sole, finché una marcia disastrosa non 
attira i fulmini della stampa e una circolare 
ministeriale non getta una doccia gelata sui 
terribili programmi reggimentali. 

Nondimeno, pur restando così le cose, i ge- 
nerali si muovono appositamente dalle loro sedi 
per assistere agli esami di scuola di compagnia, 
di scuola di battaglione, non ignorando che 
nessuno ha mai potuto svolgere le prescritte 
istruzioni, e che i maggiori, la più gran parte 
almeno, sguaineranno la sciabola per coman- 
dare il battaglione per la prima volta in quel- 
Tanno e precisamente nel giorno dell'esame. 

Non è malinconicamente buffo tutto ciò? 

I campi di istruzione e le grandi manovre si 
può dire abbiano avuto principio in Italia nel 
1862. Sulla landa di S. Maurizio e sullo brughiere 
della Malpensa e di Golasecca si formarono ì 
nuovi reggimenti, si affiatarono con le classi 
delle antiche provincie lombarde, già apparte- 
nute all'esercito austriaco, si incorporarono i 
prigionieri borbonici. Ai campi del Ghiardo, 
vicino a Reggio d'Emilia e di Poiane in Val 
di Chiana, si amalgamarono i quadri del nuovo 
esercito italiano, composti di ufficiali dell'antico 
esercito sardo, di quelli improvvisati dell'Italia 
centrale, di garibaldini e di ex-borbonici. 
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Nel 1863 il giovine Regno d^ Italia^ ancora 
incompiuto, vuol dare al mondo un saggio del 
suo nuovo ordinamento militare, e fa ammirare 
dai competenti di tutta Europa cinquantuna 
batterìe da campagna sul campo di Somma; 
su quel campo dove nel 1864 e 1865 Umberto 
di Savoia, erede del trono, comandando una 
divisione di manovra, si addestra alla prova 
gloriosa di Villafranca, mentre al Campo di 
San Maurizio, Amedeo Duca di Aosta, coman- 
dante interinale del 1^ Fanteria nel 1864 agli 
ordini di Salvatore Pianell, si prepara egli pure, 
ancor giovinetto, all'ultima battaglia del riscatto 
nazionale. 

Battaglia sfortunata, mal diretta, ma non in- 
gloriosa, alla quale succedono altre sventure 
nazionali e quasi il disamorarsi di una parte 
della nazione per l'esercito che ha avuto il 
torto di non aver vinto. In questo mondo ha 
sempre ragione chi vince ; tanto è vero che le 
vittorie prussiane incominciano subito dopo il 
1866 a far sentire la loro influenza sugli ordi- 
namenti militari di tutta Europa e sulla prepa- 
razione delle truppe alla guerra. I campi di istru- 
zione fatti fino a quell'epoca alla francese, si 
trasformano completamente, e di stabili diven- 
gono mobili, con accampamenti e accantona- 
menti alternati e largo impiego di servizi logi- 
stici^ alla prussiana. 
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Ricorda Ugo Pesci, da cui attingo queste no- 
tizie, che il 1° Maggio di questo nuovo me- 
todo di istruzione si ebbe in Italia nel set- 
tembre del 1869. Dopo un primo periodo di 
manovre fra le divisioni contrapposte di Fi- 
renze e di Livorno, esse si riunirono formando 
un corpo rinforzato da alcune truppe della 
divisione di Perugia agli ordini di Raffaele Ca- 
dorna, che girando con una mossa rapida at- 
torno a Firenze andò in Mugello a contrastare 
i passi dell'Appennino alle truppe di Bologna, 
Parma, Forlì e Ravenna, comandate da Enrico 
Cosenz. Dirigeva la manovra Enrico Cialdini, 
e Nino Bixio era capo dei giudici di campo. 

Il primo scontro avvenne a S. Piero a Sieve, 
dove trovavasi Vittorio Emanuele II, ospite 
del Ministro Cambray Digny, e prosegui tutto 
il giorno con evidente vantaggio delle truppe 
di Cosenz. Ma poiché cosi è scritto, nel giorno 
seguente il Cadorna riprese l'offensiva e dopo 
altri due simulati combattimenti, le divisioni 
del Cosenz furono costrette a riprendere le 
strade dell'Appennino per le quali, d'altronde, 
dovevano ritornare alle loro sedi, mentre quelle 
del Cadorna si sparsero nuovamente in Toscana 
e nell'Umbria. 

Nei trent' anni che seguirono, molte espe- 
rienze furono fatte, molte novità introdotte; si 
rinforzarono i corpi di manovre con classi ri- 
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chiamate dal congedo e con reparti di milizia 
mobile; si sperimentarono radicali cambiamenti 
nell'impiego delle tre armi, furono studiati gli 
scacchieri più importanti della penisola e ipiù 
importanti problemi della difesa dei nostri con- 
fini. Ma la scelta dello scacchiere di manovra 
fu sempre subordinata a necessità di politica 
interna. 

Benché si andasse di anno in anno rinun- 
ciando a taluni movimenti coreografici, appa- 
rentemente più adatti al divertimento degli 
spettatori che alla seria istruzione delle truppe, 
la suprema direzione era però sempre informata 
di ogni movimento dei cajS dei due partiti ed 
i servizi logistici agivano per conto proprio, 
indipendentemente da quanto poteva accadere, 
... poiché nulla accadeva che non fosse previsto. 
Come si vennero svolgendo fino ad ora le 
grandi manovre, scrive un distinto ufficiale del 
nostro Stato Maggiore, non hanno raggiunto il 
loro scopo principale; quello cioè di addestrare 
i quadri e specialmente i gradi più elevati della 
gerarchia e degli organi ausiliari del Comando, 
sicché la ingente spesa che esse richiedono, 
non solo non é stata dimostrata proficua, ma 
é apparsa talora un vero scialacquo. Tutti i nu- 
merosi legami che inceppano e vincolano la 
libertà d'azione dei grandi Comandi degli Stati 
Maggiori in questa guerra in tempo di pace. 
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hanno fatto si che essa sia stata dichiarata non 
solo inutile ma dannosa per Tistrozione loro^ 
obbligandoli a concetti ed operazioni del tutto 
fuori, se non contrari alla realtà delle cose. 
Sicché eminenti personalità di tutti gli eserciti 
europei hanno espresso il convincimento, anda- 
tosi mano mano generalizzando, che le grandi 
manovre abbiano la loro ragione d'essere più 
per scopo politico che per vere esigenze mili- 
tari. Anche in Italia scritti importanti su im- 
portanti riviste sostennero con buone ragioni 
che nelle grandi manovre non soltanto nulla 
si apprende sotto il riguardo dell'addestramento 
strategico e logistico, ma neppure, ciò che più 
importa, sotto quello tattico, giacché, invece di 
tendere a perfezionare nella trupppa l'abilità 
manovriera, ci affatichiamo a risolvere l'impos- 
sibile, cioè problemi tattici nei quali manca 
l'elemento principale di giudizio: le perdite. 

Le grandi manovre che ebbero luogo nel 
1903, nel territorio del quinto corpo d'armata, 
tra il 28 agosto e il 6 settembre sotto la dire- 
zione del Capo di Stato Maggiore, rivestirono 
un'importanza eccezionale sia perchè un nuovo 
indirizzo ha presieduto alla loro preparazione 
e metodi nuovi furono seguiti nell'azione diret- 
tiva che armonizzò lo svolgimento degli atti e 
delle mosse sul campo delle azioni, sia anche 
per Pentita delle truppe destinate a prendervi 
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parte e per notevoli esperimeDti che si sono 
compiuti in talune parti del servizio in guerra, 
sia infine per il valore strategico e tattico della 
zona in cui gli accennati elementi furono chia- 
mati ad operare. 

Accettando dunque per buono il competente 
giudizio dei tecnici sui risultati di tale esperi- 
mento, si dovrà logicamente aspettare la pros- 
sima abolizione di quelle manovre di campagna 
la cui inutilità appare sufficientemente con- 
statata. E pensare che fino ad oggi quelle ma- 
novre di campagna, che il recente esperimento 
condanna, sono servite di base per decidere 
dell'avanzamento degli ufficiali superiori e ge- 
nerali!... 

In una delle ultime a cui presi parte, potei 
constatare de visu in qual modo quelle manovre 
sviluppano nei generali la sicurezza del colpo 
d'occhio e la rapidità della decisione. Il tema 
per le brigate o per le divisioni contrapposte 
giungeva al quartiere generale alle 12 del 
giorno precedente alla manovra. H generale 
che doveva dirigerla o comandare il partito, 
cominciava a studiarselo sulla carta per conto 
proprio e intanto mandava un ufficiale di ca- 
valleria e uno di artiglieria a riconoscere le 
strade e a studiare le posizioni. Alle 16 primo 
rapporto dei generali di brigata e dello Stato 
Maggiore per gli ordini e i dispositivi. Alle 17 
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gita in carrozza del generale e del suo capo 
di Stato Maggiore sul terreno di manovra. Alle 
19 seconda conferenza ed altri ordini. Dopo 
pranzo, terza conferenza con i generali e i capi 
servizio dinanzi alla carta topografica. E final- 
mente la mattina aveva luogo la manovra. Come 
rapidità... quella decisione..., siamo giusti, non 
poteva dirsi un modello del genere... 

Ma, fino a pochi anni fa, le truppe che non 
prendevano parte alle grandi manovre veni- 
vano esercitate ai combattimenti di maggiori 
unità ai campi d'istruzione, che erano di reg- 
gimento e più spesso di brigata; quei bei campi 
illustrati dalla penna fosforescente e sentimen- 
tale di De Amicis, i quali a noi ufficiali non 
ancora vecchi, e non più giovani, ahimè!... ap- 
paiono come ricordi luminosi di un tempo che 
parve felice. Quei campi furono quasi del tutto 
aboliti per dare luogo a quelle manovre di 
campagna che per essere meno allegre e più 
faticose non sono meno illogiche. Se in omaggio 
ai nuovi esperimenti, e giova sperarlo!... sa- 
ranno abolite anche queste, non rimarranno 
che le grandi manovre nuovo modello a rom- 
pere il tedio estivo della vita di guarnigione... 
solamente per i fortunati che potranno pren- 
dervi parte. H lettore che si sarà ormai accorto 
come io non sia certamente un laudator temporis 
ctcti, mi consenta un rimpianto. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 122 — 

Queste abolizioni, logiche fin che si ynole^ 
tendono ad aumentare la monotonia della vita 
militare, e sotto il punto di vista della psico- 
logia militare sono dannose. 

Si abbia allora il coraggio delle grandi riso- 
luzioni e si adotti il sistema della ferma unica 
di un anno, o si ristabiliscano i campi di brigata 
per i reggimenti che non debbono prendere 
parte alle grandi manovre. Si dia per un mese 
all'anno all'ufficiale ed al soldato l'illusione di 
essere veramente un ufficiale ed un soldato, 
quando negli altri 11 mesi gli si è fatto fare 
l'impiegato delle pompe funebri, l'agente di 
P. S., il soldato da parata, l'ozioso ed il fac- 
chino. Il campo era la villeggiatura militare, 
il mese bello della vita all'aria aperta, nella 
libertà dei prati e dei boschi, nella fraterna 
promiscuità della tenda. Era il mese faticoso 
ma gaio, che i soldati, ritornati alle loro case, 
rammentavano a preferenza del resto, con sor 
risi di compiacenza e... perchè no ?.. di rim- 
pianto. Cominciava con un giorno di riposo in 
cui ciascuno accomodava e adornava di fra- 
sche la sua casa di tela, finiva con una festa 
memorabile, a cui intervenivano ufficiali, signore, 
contadini maschi e femmine, gente della cam- 
pagna, del borgo e della città, e tutti prendevano 
parte a quella allegria del congedamento. Dopo 
uno di quei campi l'affiatamento tra le com- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 123 — 

pagnie e tra i battaglioni era perfetta, come 
era perfetta l'intesa tra ufficiali e soldati. 

Era un mese di respiro. Monna Disciplina 
messa di buon umore diventava più sorridente, 
più umana. La caserma, con le sue mura tristi, 
con le sue pedanterie, con le sue regolarità 
cronometriche, con la sua rigidezza claustrale, 
era lontana. La maggiore fatica era compen- 
sata dalla maggiore libertà e dalP allegria di 
quella vita sui generis: la musica del reggi- 
mento serviva finalmente per i soldati; li de- 
stava all'alba, li rallegrava in marcia, e al tra- 
monto li faceva ballare. Che dormite profonde 
all'ombra dei gelsi, di giorno, nel fresco della 
tenda la notte!.. Che mangiate di gusto sotto 
il tendone dercantiniere dopo una manovra 
faticosa!.. Che senso di vera fraternità erom- 
peva dalla comunanza di quei disagi, che uf- 
ficiali e soldati sopportavano con animo sereno, 
che sfidavano anzi allegramente con superbo 
disprezzo della loro gioventù vigorosa! Non più 
i quattro eterni lati della piazza d' armi che 
inscrivono la vista, il movimento e il pensiero 
in un parallelepipedo angusto, ma corse per 
monti, per valli, avvolgimenti e fughe per i 
boschi e per burroni, inseguendo un nemico 
non vero, ma non fantastico, perchè rappresen- 
tato da altri soldati con o senza copertina al 
kepy. 
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Giuochi da ragazzi?... Può darsi, ma la guerra 
non è un giuoco terribile, fatto di corse, di 
imboscate, di avvolgimenti e di fughe? Giuochi 
non inutili, caso mai, come non lo sono le pe- 
ricolose sassaiuole e finte battaglie che svilup- 
pano nei ragazzi il coraggio personale, il sangue 
freddo, l'occhio sicuro. A vent'anni il soldato 
è sempre un grande ragazzo e difficilmente lo 
persuaderete che si impara a difendere la pa- 
tria montando la guardia alle carceri, alle 
banche, alla Zecca, ai palazzi Reali, andando 
in pattuglia con i RR. carabinieri e le guardie 
di P. S. o stando ore ed ore su di una piazza 
con le armi ai piedi perchè un vice-onorevole 
socialista arringa la foUa. 

Quando egli ha fatto ciò per undici mesi , un 
mese di campo è la sua gioia, la sua libera- 
zione. Se servirà poco nei riguardi dell' adde- 
stramento tattico, il che bisognerebbe alla fine 
dei conti con solidi argomenti dimostrare, ser- 
virà moltissimo nei riguardi igienici, e in quelli 
dell'educazione militare che non vanno trascurati. 
A furia di distruggere una a una tutte le faccie 
belle e poetiche del poliedro militare, si finirà 
per rendere la vita nostra di una monotonia 
desolante, si finirà per ridurre la caserma ad 
un luogo di pena, dove si entra a malincuore 
e da cui si esce giubilando. Ci pensi chi deve. 
A vent'anni come a 50, non si vive di solo 
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pane; e non basta mettere sui regolamenti la 
necessità del lieto animo se poi si disseccano 
ad una ad una le fresche sorgenti dell'alle- 
grezza e della gioia. 



n. 

Il perìodo del letargo. 

La forza minima. — Ciò che rimane dopo il conge- 
damento. — Istruzioni ed esercitazioni a scarta- 
mento ridotto — Che si fa nelle piccole e nelle 
grandi guarnigioni. — Psicologìa dell' orario 
invernale. — L'educazione fisica degli ufficiali 
— Le conferenze. 

Dopo le manovre, verso la metà di settembre 
ha luogo il congedamento delle classi anziane: 
partono quelli con ferma di un anno, di due 
e di tre (ridotte rispettivamente a sei, diciotto, 
trenta mesi) e i reggimenti, così ridotti ad un 
terzo della forza normale, rientrano alle loro 
sedi e vanno a raggiungere le nuove guarni- 
gioni prendendo i cosidetti quartieri d'inverno. 
Comincia il periodo della « forza minima», il 
periodo del letargo. Le compagnie rimangono 
con una quarantina di uomini sul giornale di 
contabilità, con venti o venticinque disponibili 



Digitized by VjOOQ IC 



— 126 — 

per il servizio. Riunendo il disponibile di tatto 
un battaglione^ si ottiene a stento una stre- 
menzita compagnia di 70 uomini; col disponi- 
bile di tutto il reggimento non si riesce a for- 
mare un piccolo battaglione di manovra. Molti 
reggimenti impiegano nel servizio di guardia 
la forza di due compagnie. Mancando i soldati, 
gli ufficiali non hanno lavoro. Le istruzioni si 
fanno per battaglione ; quelle secondarie inteme 
da un ufficiale, quelle principali da un capi- 
tano e due subalterni; ma non è raro il caso 
che queste si facciano formando una compagnia 
di tutto un reggimento. Cosi il riposo è asso- 
luto. Tre ufficiali lavorano e quaranta dormono. 
La consegna è di russare; dal 15 settembre al 
15 marzo, sei mesi di sonno, 180 giorni di le- 
targo completo. 

La consegna di russare è poi assoluta in di- 
staccamento. Sono ottantotto i distaccamenti di 
battaglione (con mille e trecento quaranta uf- 
ficiali); si possono calcolare a duecento quelli 
di compagnia (seicento ufficiali circa) i quali 
distaccano spesso alla loro volta un plotone. 
Una media di trecento canonicati invidiabili, 
per tutta l'Italia, dalle Alpi all'Etna: tanto più 
invidiabili quanto più esigua è la forza che li 
compone. Ma grossi o piccini, i distaccamenti 
nel periodo invernale rappresentano il trionfo 
di Morfeo coronato di papaveri, il trionfo della 
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tranquillità, della calma, del quieto vivere, lo 
stato di prostrazione che segue il periodo delle 
alte febbri. Tutti gli svantaggi, tutte le spese, 
tutti i disagi sono compensati da quel lungo 
periodo di respiro, dalla assenza di grane j dalla 
gioia del comando autonomo, dalla certezza 
del lungo riposo. Nei distaccamenti di batta- 
glione, con tutta la buona volontà, non è sempre 
possibile formare una compagnia di manovra. 
Passano settimane e mesi senza che i capitani 
sguainino le sciabole per dare un comando. A 
essere generosi si può ammettere che in quei 
sei mesi il lavoro degli ufficiali sia in ragione 
di due ore per giorno, calcolando nel lavoro 
anche il tempo passato al rapporto, a leggere 
la propria corrispondenza, a commentare il gior- 
nale e a fumare delle sigarette. Per quanto il 
comandante sia severo e voglia tener occupati 
i suoi ufficiali, egli non potrà mai pretendere 
che il capitano prenda il comando di un plo- 
tone, il tenente, quello di una squadra, o che 
il battaglione esca dal quartiere quando piove 
quando nevica. Farà eseguire di tanto in 
tanto una di quelle manovre coi quadri, o a 
nemico segnato, in cui l'osteria campestre, dove 
c'è « buon vino e buon ristoro » diventa la 
chiave della posizione. 

Ma se è un uomo avveduto non abuserà di 
queste scampagnate o di quei giochetti da ra- 
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gazzi a base di sbandieramenti che falsano le 
idee e gittano il ridicolo su quel genere di 
istruzioni. 

Di tutti gli ufficiali del distaccamento è forse 
lui; il comandante quello che lavora di più^ che 
ha più grattacapi e responsabilità amministratiYe 
e disciplinari. — Ma è sempre un lavoro relativo 
che non impedisce di ingrassare a chi ne ha 
la tendenza: un buon aiutante maggiore^ un 
buon furiere maggiore, e il comandante vedrà 
limitato il suo lavoro alle firme delle pratiche 
d'ufficio. 

Ogni battaglione ha la sua speciale fiso- 
nomia. Ci sono i battaglioni dell'allegria come 
come quelli della tristezza; i battaglioni mi- 
santropi e quelli mondani^ i battaglioni ricchi 
e i battaglioni poveri. La varia fisonomia è 
data dai capitani che ne costituiscono l'ossa- 
tura e qualche volta anche dal comandante. — 
Mettete quattro capitani ammogliati; con doti 
modeste o addirittura figurative, carichi di 
figliuoli e di guai, e avrete il battaglione della 
musoneria : mettetene quattro scapoli e giovani, 
oppure ammogliati ma facoltosi, e avrete il bat- 
taglione brillante, mondano, allegro, il batta- 
glione dei pranzi, delle feste, delle scampa- 
gnate. Anche l'umore del comandante o della 
comandantessa (perchè i distaccamenti di bat- 
taglione sono il più spiccato campo d'azione 
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delle militaresse) influiscono sulla fisonomia col- 
lettiva. Una maggioressa giovane e brillante 
saprà dare al battaglione un tono ben diverso 
di quello che gli può imprimere una donna 
attempata e volgare. Un maggiore scapolo, 
quando non ha il mal di fegato, è general- 
mente allegro e socievole, e non disdegna la 
compagnia dei capitani e dei subalterni. Ci 
sono (rara avis, ai tempi che corrono) batta- 
glioni di ballerini, battaglioni di giuocatori di 
bigliardo, battaglioni di scoponisti (e sono i più), 
battaglioni di artisti e di studiosi (e sono i 
meno), battaglioni della prodigalità e battaglioni 
dell'avarizia; ma tutti ormai assumono il ca- 
rattere e l'esponente che danno loro il coman- 
dante e le .ufficialesse che ne fanno parte. Se 
nei reggimenti e nelle guarnigioni ognuno vive 
per sé, e tutta la mondanità si limita allo 
scambio di visite fra signore nei varii giorni 
di ricevimento, la cosa cambia aspetto in di- 
staccamento, n comandante e sua moglie as- 
sumono dei doveri di rappresentanza e di ca- 
meratismo che sarebbe colpa disconoscere. Più 
il paese è piccolo, povero, inospitale, e più 
cresce il bisogno di stringere i legami della 
solidarietà tra ufficiali, e più forte si fa per il 
comandante l'obbligo morale di serrare la com- 
pagine dei suoi sottoposti. Ma mentre gli uomini 
intorno a un eccellente fiasco di vino si met- 

9 — Oliviiri. 
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toDO facilmente d'accordo^ non è cosi delle 
donne, alle quali è ostico il piegarsi a una ge- 
rarchia. Se tutte le signore del battaglione ri- 
conoscessero, senza dirselo, la superiorità ge- 
rarchica della maggioressa e fossero disposte a 
formarle dattorno una corte deferente, le cose 
andrebbero d'incanto ; ma questo può accadere 
solamente quando un complesso di qualità este- 
tiche intellettuali, mondane, finanziarie, oltre alla 
superiorità gerarchica, stabiliscano nella stessa 
persona una superiorità effettiva, cui sia piacevole 
inchinarsi. Cosi accade che in certi distacca- 
menti, dove regna l'accordo tra le signore, la 
vita è per tutti piacevole, mentre diviene in- 
sopportabile in quelli in cui corrono rivalità, 
gelosie, pettegolezzi, o regna fra le signore un 
freddo riserbo. 

La cordialità dei rapporti nel primo caso o 
la tensione nel secondo, si riverberano anche in 
quartiere, per quanto ciascun ufficiale ammo- 
gliato voglia far credere che la propria moglie 
si disinteressi da ogni questione di servizio. 
E quando il dissidio è aperto tra le signore, 
gli ufficiali scapoli invitati dalle due parti bel- 
ligeranti si trovano nel più grande imbarazzo, 
e alla fine, per non avere seccature, o si schie- 
rano dalla parte del piti potente^ o si isolano 
completamente per mantenersi neutrali. 

Le militaresso più invadenti sono quelle che 
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non hanno figlinoli e che vivono col marito a 
camere mobiliate, en gargon, e mangiano al- 
l'occorrenza all'albergo con lui, alla medesima 
tavolata degli ufficiali scapoli. Non avendo una 
casa propria da curare, non avendo figli a cui 
badare, esse sono continuamente alle calcagna 
del marito, lo accompagnano in quartiere, a 
passeggio, al caflFè, al circolo; sanno tutto, co* 
noscono tutti, passano la giornata in visite, 
occupate in un chiacchiericcio interminabile 
da cui sbocciano la maldicenza e il pettego- 
lezzo, naturalmente, come i fiori dalle piante. 
Costoro hanno la mania del sèguito : amano di 
vedersi circondate dai loro ufficiali, parlano 
della « mia » compagnia, del « mio » batta- 
glione, con un tono di protezione e di onni- 
potenza che farebbe sorridere di compassione 
se non si sapesse che c'è qualcosa di vero in 
quello che dicono. Gli ufficiali navigati, infatti, 
fiutano il vento, e per farsele amiche, non 
mancano mai nel « sèguito », colla certezza di 
ottenere la licenza o il parere favorevole a una 
domanda o la rettifica di una nota caratteri- 
stica svantaggiosa, al momento opportuno. Ma le 
comandantesse non si limitano a volere una so- 
cietà ed un sèguito puramente maschile: vor- 
rebbero intorno a sé tutte le ufficialesse del 
battaglione. Non avendo mezzi diretti per agire 
sulle signore, agiscono per opera del marito, 
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sni mariti. Per amore della pace, parecchi si 
piegano e inducono le mogli alla sottomissione; 
altri si chiudono in un isolamento prudente, 
mendicando delle scuse, qualcuno fa orecchie 
da mercante o si ribella apertamente al giogo. 
Allora incomincia una guerra sorda, velata, 
guerra di sorrisi che mostrano i denti, impla- 
cabile guerra a, colpi di spillo, sostenuta pa- 
zientemente in quartiere dal marito, brillante- 
mente in società dalla signora che ci piglia 
gusto. Ed è assai interessante a seguirsi questa 
schermaglia di piccole malignità, di gelosie, di 
invidiuzze, questo formarsi di due partiti in- 
torno alle signore rivali che lottano per la 
preminenza. 

Generalmente la signora che non si piega sa 
di essere più bella, più giovane, più elegante 
della comandantessa ; ha una casa ben montata, 
delle ricche toilettes, dei figliuoli ben vestiti. 
La lotta è ad armi disuguali, ma non è detto 
che debba sempre vincere chi è situata più in 
alto nella gerarchia. Se la maggioressa dà un 
ricevimento agli ufficiali, la capitanessa li in- 
vita a pranzo in massa e offre un pranzo me- 
morabile di cui si parla in paese per quindici 
giorni. Se al Circolo locale si dà un ballo, la 
lotta è a colpi di toilettes : gli ufficiali devono 
far ballare la maggioressa, ma la capitanessa 
^legantissima^ distinta, ballerina di inarrivabile 
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grazia, è presa d'assalto da tutti i gentiluomini 
della città, danza le quadriglie col prefetto, i 
lancieri col sindaco, va al huffet col deputato, 
è insomma la regina della festa. Allora, apriti 
cielo!... Le mormorazioni, i pettegolezzi, le chiac- 
chiere maligne non hanno più freno; i saluti 
diventano più freddi e più sostenuti; gli uffi- 
ciali sono messi con le spalle al muro perchè 
si decidano per Tuna o per l'altra; non è le- 
cito tenere il piede in due staffe. I subalterni 
della capitanessa si trovano nel più crudele 
imbarazzo, perchè nell'altemativa di inimicarsi 
il proprio capitano o il maggiore. Un' altra 
festa simile, un altro trionfo di mondanità della 
giovane capitanessa, un giornaletto locale che 
prodighi più incenso di lodi a questa che a 
quella, e la guerra senza quartiere è dichiarata. 
Guai al più debole!... 

Nella maggior parte dei casi il più debole 
finisce per essere colui che pareva il più forte, 
cioè il comandante il distaccamento. 

È difficile che di quella guerra femminile 
qualcosa non trapeli fuor dei confini e non giunga 
alle orecchie del colonnello. Allora una visita 
improvvisa, una rapida inchiesta... e cos'è?... 
cosa non è?... la comandantessa un bel giorno 
parte, va in licenza presso i suoi, oppure il mag- 
giore torna alla sede del reggimento collocato a 
disposizione o mandato al comando di un altro 
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battaglione, e tutto finisce cosi. ... per ricomin- 
ciare altrove. 

Molto più tranquilla è la yita degli ufficiali 
in distaccamento di compagnia. Sono sei mesi 
di cuccagna. Il capitano si alza tra le 8 e le 
9, passa un'oretta in fureria col furiere e gli 
ufficiali a sbrigare la corrispondenza, fa una gi- 
ratina per il quartiere, dà un'occhiata alla scu- 
deria (quando ha il cavallo), e alle 1 1 è già in 
trattorìa, se scapolo; a casa, se ammogliato. 

Alle 17 un'altra capatina in quartiere per 
la seconda posta (ma non sempre) e alle 18 è 
definitivamente libero. Totale, da un'ora ad 
un'ora e mezza di lavoro burocratico. Se è cac- 
ciatore, si veste di fustagno, piglia il fucile e 
il cane, e via per i boschi, nelle paludi, sui 
monti; se è dilettante di scopone, di terziglio, 
di carabresella o di bìgliardo, passa il pome- 
riggio e la sera ad un tavolo del Circolo a pa- 
rigliare e sparigliare i sette, secondo la regola 
dell'immortale Chitarella, o a cambiare una 
serie infinita di carambole, tra l'ammirazione 
degli sfaccendati. Se è scapolo e Don Giovanni, 
fa regolarmente la corte alle signorine nelle 
ore del passeggio o le aspetta all'uscita della 
messa grande, e intanto, per non perdere le 
buone occasioni, occhieggia le sartine, le mo- 
diste, le cameriere, le belle figlie del popolo. 
Se è mondano, organizza balli, recite, lotterie di 
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beneficenza, concerti, scampagnate, conferenze, 
inaugurazioni di cucine economiche, per sfog- 
giare, in un con le scarpe lucide e le tenute 
fiammanti, i suoi talenti di direttore di qua- 
driglie, di cotillon, le sue abilità di giuocatore 
di tennis o di foot-hall, per godere fama di en- 
traìneur, di uomo indispensabile e irresistibile; 
se è uno sportsman, fa delle gite in bicicletta 
o a cavallo, o attacca il suo mezzo sangue a 
una ckarrette inglese ; se è un orso, un solitario, 
un nevrastenico, si rintana in casa e nessuno 
lo vede più ; se è un divoratore di giornali, si 
installa definitivamente nella sala di lettura del 
Circolo; se è un bevitore, pianta neUa migliore 
fiaschetteria il suo quartier generale. Per in- 
gannare i lunghissimi ozii invernali, per uti- 
lizzare in qualche modo le ore che rimangono 
libere dal servizio e dal sonno, chi non è cac- 
ciatore, o giuocatore o mondano, si dà volen- 
tieri a qualche occupazione. Dopo i dilettanti 
di pittura, di fotografie, che sono in maggior 
numero, vengono gli scioglitori di rebus, scia- 
rade, rompicapi, logogrifi, parole quadrate, in- 
castri e chi più ne ha più ne metta; i lavoratori 
di traforo, di intarsio, gli stipettai, i falegnami, 
i meccanici, gli inventori e i filatelici. Qualche 
melomane rimette alla luce un vecchio violino, 
un flauto, una chitarra, o piglia in affitto un 
pianoforte, e si abbandona a delle vere orgie 
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musicali che sono il terrore dei vicini di casa. 
Qualche visionario si immerge nelle paurose 
elucubrazioni delle scienze occulte e affligge 
amici e conoscenze con le sedute spiritiche; 
qualche piccolo proprietario di terre si butta a 
capofitto nello studio dell'agraria per il giorno 
non lontano in cui, come Cincinnato, ritornerà 
ai suoi campi con la sua brava pensione vita- 
lizia. Per gli ammogliati poi, gli ozii del distacca- 
mento sono fecondi di figliuolanza. La cuccagna 
non è meno grande per gli ufficiali subalterni nei 
distaccamenti di compagnia, per i quali il la- 
voro eflFettivo non raggiunge le due ore al giorno 
in media. Chi può, fila in licenza ordinaria, o 
accumula delle piccole licenze. Per quel che 
c'è da fare, un ufficiale per compagnia è anche 
troppo!... Chi non può atidare in licenza, si 
rifa grandemente delle fatiche estive e dei brevi 
sonni dormiti sotto alla tenda. Forza minima 
e distaccamento... Si può dunque dormire. E 
si dorme: si dorme fino all' imbecillimento, 
fino alla nausea. Non ho mai veduto nessuna 
classe di cittadini dormire tanto come gli uffi- 
ciali in tempo di forza minima. C'è chi, essen- 
dosi coricato a mezzanotte e levato alle 8, ha 
il sereno coraggio di tornarsi ad infilare sotto 
le lenzuola alle 13 per ridestarsi alle 19. E un 
letargo. Sonno e accidia sono fratello e sorella: 
più si dorme, meno si lavora, più si dormirebbe 
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e meno si lavorerebbe. I distaccamenti ordinari 
rappresentano per l'esercito il trionfo dello sba- 
diglio, Io zenit della più snervante accidia in- 
tellettuale e fisica: e la nostra gioventù mili- 
tare (meno quei pochissimi volenterosi che si 
preparano per la scuola di guerra o che colti- 
vano il loro spirito per un alto sentimento di 
sé), vi poltrisce e vi si sfiaccola trascinandosi 
pigramente dal letto alla mensa, dal giuoco 
delle carte al giuoco dell'amore: due giuochi 
pericolosi e rovinosi del pari. Quando si pen- 
serà a istituire dei corsi obbligatori di lingue, 
di agraria, di scienze sociali e militari per te- 
nere occupati, nel periodo della forza minima, 
tanti giovani intelligenti che sciupano le loro 
forze in un ozio infecondo?... 

Quando si metteranno tali incoraggiamenti 
materiali e morali allo studio e al sapere, che 
inducano l'ufficiale ad approfittare degli ozii 
invernali per accrescere la sua coltura e mi- 
gliorare il suo avvenire?... 

Nelle piccole guarnigioni, dove ha sede un 
comando di reggimento (con 6 od 8 compagnie 
al massimo), per quanto riguarda l'attività 
fisica, la cosa non è molto diversa, ma il colon- 
nello ha la facoltà di pretendere dai suoi ufficiali 
una maggiore attività intellettuale. Veramente, 
se si dovesse giudicare dall'orario invernale, si 
dovrebbe dire che tutti lavorano indefessamente 
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dall^alba al tramonto, tante sono le istruzioni 
e le operazioni che vi figurano. La verità è 
che, gli ufficiali venendo comandati a turno 
alle marcie e alle istruzioni esterne, è molto 
se un capitano eseguisce una marcia, quattro 
istruzioni di campagna e otto di piazza d'armi 
in 6 mesi e poche di più l'ufficiale subalterno. 
Si fanno però delle manovre coi quadri, delle 
manovre sulla carta, delle conferenze, delle gare 
di marcie, o ciclistiche o di scherma. La vita 
in complesso è calma, ma meno sonnolenta. 

Sul valore delle manovre coi quadri avrei 
molte cose da dire, ma preferisco rimettermi 
all'arguto e piccante giudizio che ne diede il 
Marselli nella Vita del Reggimento, libro a cui 
20 anni di vita non hanno tolto né la freschezza, 
né l'evidenza e tanto meno l'opportunità. 

« le manovre coi quadri vuoti sono utili 

a tutti, ma a condizione che non usurpino il 
tempo indispensabile coi quadri pieni. Altri- 
menti sono dannose al servizio e non utili ai 
quadri. Gli ufficiali dei reggimenti, che non 
sogliono prendere molto sul serio cosiflFatta ma- 
novra, cominciano a considerarle come una 
scampagnata. La prima posizione che occupano 
é spesso un'osteria la quale elevano a quar- 
tier generale; e fra le disposizioni preparatorie 
pigliano un posto non poco importante quelle 
che concernono la colazione. Volere o volare 
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Tobbiettivo finale della manovra è l'attacco for- 
midabile che alle vivande dovrà darsi. Epperò 
le osterie esercitano un'attrazione notevole in 
tutte le fasi della manovra. L'inimico ha un 
bel venire dalla parte opposta e minacciare la 
ritirata con i suoi immancabili aggiramenti^ il 
conflitto deve svolgersi in un punto determi- 
nato, e tanto peggio per chi piglia il largo ed 
aggira, come disse Bonaparte alla battaglia di 
Rivoli, a proposito del movimento della colonna 
di Lusignano. In una manovra coi quadri che 
diressi ne' dintorni di Roma, mi accorsi sin 
dalla prima ispezione che i battaglioni di se- 
conda linea si erano lasciati attrarre dall'osteria 
di Ponte Nomentano, a destra ed a sinistra 
della quale si erano posti a campo, lasciando 
all'artiglieria la cura di rafforzare l'ala sinistra 
che distendevasi su di un poggio. 

« Cominciai a capire il segreto. Gli è vero 
che c'era un ponte da difendere, ma la posizione 
mi parve troppo dominata, le disposizioni di- 
fensive eccessivamente passive; e pensai che 
se la prima linea collocata almeno tre chilometri 
al di là del ponte fosse stata costretta a riti- 
rarsi e l'inimico avesse, incalzandola, occupata 
una certa posizione, quel ponte sarebbe dive- 
nuto una stretta battuta dai fuochi dell'arti- 
glieria nemica. La prima linea allora non avrebbe 
potuto in alcun modo ritirarsi... a far colazione 
con la seconda e con la riserva yt. 
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Quanto alle manovre sulla carta, se possono 
essere utili all'istruzione degli alti gradi, sono 
psicologicamente dannose per i capitani e per 
i subalterni, i quali non si troveranno mai ad 
avere il comando di cosi grossi reparti o di re- 
parti di armi diverse, e ai quali anzi va fatto 
ben comprendere che il loro preciso compito 
nelle guerre future non sarà quello di fare della 
strategia, ma di mantenere la compagine ne' 
loro reparti, quando nella zona fortemente bat- 
tuta delle medie distanze, il piombo nemico se- 
minerà nelle file la strage; di mantenere la 
disciplina nelle lunghe marcie, di agguerrir le 
truppe contro le privazioni e i disagi, di ani- 
marle con la parola e con l'esempio. 

Le conoscenze tattiche che deve possedere 
un tenente o un capitano non abbisognano di 
manovre sulla carta, perchè un battaglione è 
troppo piccola cosa per muoversi sulla carta 
topografica. Ben altre e di più alto valore sono 
le conoscenze che abbisognano ad un uomo che 
ha nelle mani la vita di 100 o 1000 soldati sul 
campo di battaglia. Non è necessario che sap- 
pia come funzionano i servizi logistici, ma è in- 
dispensabile che sappia impedire nel proprio 
reparto la mormorazione e lo scoraggiamento 
se quei servizi funzioneranno male. Non importa 
che sappia indovinare la direttiva strategica del 
generale in capo, importa sappia impedire alla 
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sua compagnia di abbandonare sulla strada gli 
zaini ed i fucili, di seminarla di ritardatarii, di 
fiacconi, di banditi; importa che abbia il po- 
tere di frenarne gli eccessi nell'entusiasmo della 
vittoria, di conservarle la dignità militare nelle 
strette del rovescio. Si perde una battaglia per 
colpa dei capi, ma non si ha una débàcle che 
per colpa... di tutti. D valore degli ufficiali infe- 
riori (capitani e subalterni) è tutto fatto di ele- 
menti morali e di profonda scienza del cuore e 
della psiche umana. 

Parrebbe che il periodo del letargo fosse il 
più indicato a dare un grande sviluppo all'edu- 
cazione fisica degli ufficiali. Almeno in questo 
ramo noi dovremmo eccellere su tutti i citta- 
dini. Tutti gli esercizi che sviluppano la po- 
tenzialità muscolare e raflForzano il coraggio 
personale dovrebbero essere tenuti in sommo 
onore nell'esercito. La parola sport, che una 
volta aveva il ristretto significato di tutto ciò 
che si riferiva ai cavalli ed all'equitazione, com- 
prende ora ogni sorta di esercizi fisici, dal 
semplice podismo, ai viaggi aereostatici. Persino 
le nostre signore sanno pattinare sul ghiaccio, 
montare a cavallo, tirare qualche colpo di fio- 
retto, guidare una pariglia, vogare su di una 
lancia, nuotare, raggiungere a piedi le vette 
più eccelse. Tali esercizi sono oramai cosi vol- 
garizzati che fanno parte integrante della edu- 
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cazione dei giovinetti. Orbene: parrebbe logico 
il pensare che i nostri giovani ufficiali, a ctii 
non fanno in genere difetto le attitudini fisiche, 
eccellessero addirittura in tutti questi esercizi 
di agilità e di destrezza ; sarebbe ovvio il cre- 
dere che chi cinge una sciabola fosse anche 
maestro nell'arte di servirsene, che chi ma- 
neggia per ragioni di professione fucili e pi- 
stole, sapesse anche colpire un bersaglio. Ma 
tutto ciò Cihe è semplice, tutto ciò che è logico 
non è detto che sia vero nella vita reale. La 
verità invece è che su dodici mila ufficiali, gli 
schermitori buoni si contano sulle dita (i tornei 
di scherma informino); nelle gare di tiro a segno 
non sono certamente gli ufficiali coloro che ri- 
portano la palma. In quanto agli altri generi 
di sport (eccettuato forse il ciclismo, ormai già 
passato di moda) non è il caso di parlarne. 
L'alpinismo, l'atletismo, l'automobilismo, il ca- 
nottaggio, il nuoto, non hanno che rari cultori 
anche per il fatto che ogni sport in genere è 
una cosa di lusso e quindi inaccessibile alle 
borse troppo modeste dei nostri ufficiali. 

Se gli ufficiali di cavalleria e di artiglieria 
sono cavalieri arditissimi e gli ufficiali di fan- 
teria eccellenti marciatori, questi loro meriti 
sportivi trovano spiegazione nel fatto che per 
costoro il marciare a piedi od a cavallo è pane 
quotidiano, e quindi l'eccellenza raggiunta in 
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qnegli esercizi è il portato di un continuo al- 
lenamento più che di una speciale attitudine o 
di uno sforzo volontario e costante. 

Eliminati dunque tutti gli sporta facoltativi 
dovrebbero rimanere obbligatori la scherma e 
il tiro al bersaglio (facile e pistola). Recentis- 
sime circolari richiamano l'attenzione dei co- 
mandanti di corpo sulla necessità di dare al 
nobile esercizio della scherma un più largo 
amoroso sviluppo, e tracciano norme severe 
perchè quell'istruzione cosi importante dia ri- 
sultati veramente utili. Ma, come al solito, le 
tiranniche necessità del servizio, il soverchio 
funzionamento dei reparti e la incorreggibile 
tirchieria amministrativa ne paralizzano l'ef- 
ficacia. 

Se ogni reggimento ha un solo maestro che 
sta alla sede, è chiaro che i distaccamenti di 
battaglione o di compagnia non potranno dare 
sviluppo all'istruzione della scherma per la sem- 
plice ragione che nessuno è autorizzato a so- 
stituire il titolare. Sono cosi migliaia gli uffi- 
ciali che durante l'inverno rimangono privi 
dell'esercizio schermistico necessario a conser- 
vare l'elasticità dei muscoli, la resistenza del 
braccio e del polso, l'agilità delle membra, 
qualità indispensabili al buon maneggio della 
sciabola o della spada. 

E che dire del tiro?... Quando e dove e con 
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quali mezzi si facilita agli ufficiali Tesercizio 
costante del fucile o della pistola ? Colla fretta 
che presiede ai tiri annuali^ gli ufficiali pos- 
sono appena eseguire sei o sette lezioni all'anno^ 
col quale deficiente allenamento non si vorrà 
poi pretendere che eglino si presentino come 
campioni nelle gare nazionali. 

In questo dunque come nelle altre cose, ciò 
che fa veramente difetto non è tanto la volontà 
dei singoli come un ben inteso incoraggiamento 
dall'alto. La necessità delle economie ad ol- 
tranza tarpa le ali alle idee più utili, alle iniziative 
più belle. Tutto ciò che si fa, gare, tornei, 
prove di qualunque genere, risente della ingua- 
ribile tirchieria che presiede e regola ogni atto 
della nostra vita. I premi sono ridicoli, gli in- 
coraggiamenti morali nulli. E allora chi mai 
lavorerà con passione, se il lavoro non è fonte 
di vantaggio o di soddisfazione alcuna?... 
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IL NORD E IL SUD NELL'ESERCITO 



La yarietà neirunità, dieci varietà di caratteri re- 
gionali neir unità del tipo nazionale» fanno del 
nostro r esercito più simpaticamente vario di 
Europa. 

Percorrere dalla testa alla coda le righe 
aperte di un reggimento in marcia^ passeggiare 
al tramonto sul fronte dei battaglioni atten- 
dati, capitare in una mensa^ in una cantina^ 
in un qualunque ritrovo di soldati nelle ore di 
uscita libera, ascoltare, non visti, le loro con- 
versazioni, è un vero godimento spirituale ed 
estetico. I dialetti delle varie regioni italiche, 
i motti, i frizzi, le interiezioni, le energiche 
esclamazioni, le manifestazioni cosi diverse del- 
l'allegria, la mimica sobria degli uni, la mi- 
to — Olivibbi. 
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mica varia ed espressiva degli altri, le linee 
caratteristiche dei volti, gli atteggiamenti, il 
modo di camminare, i proverbi, le canzoni can- 
tate in coro, sono altrettanti soggetti di studio 
per l'osservatore attento. A furia di notare 
ogni particolarità, un ufficiale arriva a giudicar 
dalla fisonomia la regione a cui appartiene il 
primo soldato che passa per la via, e difficil- 
mente si inganna, mentre agli occhi del pro- 
fano i nostri giovani soldati imberbi sembrano 
tutti eguali. 

Ogni regione italiana porta nell'esercito le 
sue caratteristiche fondamentali, le sue virtù, 
i suoi difetti, la sua coltura, il suo grado di 
civiltà. Se i reggimenti fossero regionali, al- 
cuni di essi avrebbero per eccezione degli anal- 
fabeti ed altri per eccezione degli uomini che 
sanno leggere e scrivere; ci sarebbero reggi- 
menti di gente sobria, quasi astemia, e reggi- 
menti composti di bevitori emeriti; troppa 
musoneria in alcuni, troppa allegria in altri. 
Invece il reclutamento nazionale frammischiando 
i varii elementi, li contempera in un sano 
equilibrio ed opera una felice fusione di idee, 
di intenti e di affetti fra le varie regioni ita- 
liche. Colla lunga convivenza le qualità dell'uno 
correggono i difetti dell'altro e le esuberanze 
compensano le manchevolezze. Le medesime 
differenze quasi direi etniche che si riscontrano 
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tra le popolazioni del nord e quelle del sud 
d'Italia si riscontrano esattamente tra i rispet- 
tivi soldati; ma sotto il punto del valore asso- 
luto esse sono meno importanti di quanto non 
appaia e in ógni caso sono più superficiali che 
sostanziali. 

Se erano quasi tutti piemontesi e lombardi e 
veneti i robusti alpini che ebbero sull'Amba Rajo 
il primo terribile battesimo del fuoco, erano com- 
poste di siciliani le splendide batterie della 
brigata Albertone la cui condotta basterebbe a 
immortalare un esercito. Italiani di tutte le re- 
gioni gareggiarono di valore e caddero pu- 
gnando strenuamente a Ghindane Meret, al 
Rebbi Arienni sullo sperone di Belàh; italiani 
di tutte le regioni furono i meravigliosi soldati 
di Dabormida, di Ragni e di Airaghi che dalle 
otto del mattino alle cinque della sera anda- 
rono sette volte all'assalto con slancio di gio- 
vani leoni e seppero compiere una ritirata che 
nella storia delle odissee militari rimarrà tra le 
più memorande. 

Quando i rinforzi partivano esultanti alla 
volta di Napoli col rosso fez sulla nuca e l'az- 
zurra mantellina a tracolla, nessuno, e fu ven- 
tura, pensò a disonorare con una statistica re- 
gionale lo slancio generoso di quei volontari. 
Ma anche se una statistica si fosse fatta, le 
cifre avrebbero dimostrato che il valore non 
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ebbe patria laggiù, o meglio, ne ebbe tina sola, 
ritalia. In quella tremenda giornata, il nostro 
esercito scrisse col sangue di 4660 eroi la pa- 
gina più bella dell'unità italiana dopo il '70. 

In cospetto di quella pagina come appare 
brutta e volgare ogni gelosia di campanile, 
come è sconfortante ogni improvviso risorgere 
di rivalità regionali a base di reciproci rim- 
proveri, di piccole malignità, di basse questioni 
di denaro! 

Se fosse vero che le grandi sciagure sono 
madri di grandi insegnamenti, quante belle e 
buone cose dovrebbe averci insegnato l'orrendo 
massacro che fu la logica conseguenza di una 
forsennata politica e di una sconfortante im- 
preparazione militare ! Due cose anzitutto : la 
necessità di dar capi adeguati a un esercito 
che ha tanta virtù di gregari, e l'ingiustizia 
e il danno di certe guerrìcciuole fra italiani 
di regioni diverse. 

Ignoro se si vorrà tener conto « colà dove 
si puote " del primo di tali insegnamenti. Giova 
sperarlo. Ma sull'efficacia del secondo ho dei 
dubbi sconfortanti. Lo spirito regionalista (re- 
gionalista, intendiamoci, non separatista) ser- 
peggia ancora dovunque e dovunque si mostra 
più o meno sfacciatamente sotto aspetti diversi, 
ma ugualmente spiacevoli, nella società, nella 
stampa, nel foro e nelle amministrazioni dello 
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Stato, Nemmeno T esercito, il cui merito più 
alto consiste nell' essere il crogiuolo naturale 
della nostra nazionalità, ne va completamente 
immune; e se in esso la desiderata fusione si 
compie effettivamente, ciò avviene più per la 
intrinseca bontà dell'istituzione che per me- 
rito e per buona volontà della sua classe di- 
rigente. 

L'esercito piemontese, che fu il solido noc- 
ciolo di formazione dell'esercito italiano, vi im- 
pose per molti anni l'egemonia del suo dia- 
letto (la lingua madre, dicevano), della sua 
educazione, delle sue abitudini. Ora quell'ege- 
monia è cessata, o meglio ha lasciato il posto 
a quella dell'elemento settentrionale. Un curioso 
studio del Nitti dimostra che le regioni indu- 
striali del nord d'Italia, in cui predominano gli 
spiriti antimilitaristi, danno viceversa un nu- 
mero di ufficiali superiore a quello delle regioni 
meridionali i cui deputati hanno sempre supi- 
namente votato i bilanci della guerra. 

Ma le ragioni dell'egemonia non risiedono 
tanto nella differenza numerica quanto nella 
forza della tradizione, e più nel sentimento di 
superiorità sociale che i militari del nord e del 
centro ostentano verso quelli del sud. L'esage- 
razione di questo sentimento diviene intollera- 
bile quando un reggimento, in cui predomini 
l'elemento settentrionale, capita in una grande 
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piccola gnamigione del Mezzogiorno o delle 
isole. I disagi) gli inconvenienti, la mancanza 
di comfort e di comunicazioni, la differenza di 
civiltà e di costumi, sono altrettanti incentivi 
ad odiosi confronti, a recriminazioni continue 
e talora ingiuste, a giudizi avventati, a discorsi 
aggressivi, a discussioni calorose dove si perde 
il senso della misura e si dimenticano i doveri 
dell'ospitato verso l'ospite. 

Quei discorsi, quelle discussioni acerbe si 
fanno in pubblico, ad alta voce, al caffè, in trat- 
toria, al teatro, pigliando occasione da un non- 
nulla, da una mosca caduta nella minestra, da 
un ragazzo che domanda l'elemosina, dalla ri- 
sposta di un cameriere maleducato, da una 
porta che non chiude bene, per affermare la 
superiorità indiscutibile dei propri paesi, per 
istituire confronti oltraggiosi ai nativi del luogo 
che si trovan presenti. Gli offesi taciono per 
prudenza o si allontanano amareggiati da quel 
contegno aggressivo dei fratelli del nord, o, 
seccati, rispondono per le rime, o divenuti dif- 
fidenti, si isolano nelle loro nicchie e lasciano 
solo il forestiere a sbraitare, a protestare sui 
giornali, o per lettera, contro quegli sfoghi di 
malumore regionalista. Cosi avviene in molti 
luoghi tra la popolazione e i funzionari pub- 
blici, ufficiali e borghesi, non già una fusione, 
ma una sovrapposizione di strati, come in un 
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paese di conquista, in cui i cittadini sopportano 
i forestieri e ne fuggono il contatto e rendono 
loro più difficile e precaria l'esistenza. 

Il Governo centrale invece di preoccuparsi 
seriamente di questi brutti fenomemi di inedu- 
cazione nazionale, si direbbe che li favorisca, 
considerando come luoghi di punizione certe 
residenze e guarnigioni di Sardegna, di Sicilia, 
di Calabria, di Basilicata, delle Puglie, le quali, 
mentre a causa delle loro infelici condizioni 
hanno maggior bisogno di funzionari abili e 
solerti, si veggono ridotte a luoghi di deporta- 
zione, a specie di colonie penali dove si man- 
dano i principianti, gli inetti e tutta la zavorra 
amministrativa e burocratica, con quanto scorno 
del loro amor proprio è facile immaginare. 

Quel governo che vorrà seriamente por mano 
alla definitiva risoluzione del problema meri- 
dionale e addiverrà coraggiosamente ad una 
totale perequazione di tributi e di vantaggi tra 
le due Italie, dovrà necessariamente aumentare 
e rinforzare le guarnigioni del sud, trasportarvi 
per ragioni di giustizia distributiva molti di 
quegli enti (scuole militari e di marina, fab- 
briche d'armi, opifici, comandi, ecc.) che sem- 
brano essersi radicati nelle fiorenti città del 
settentrione; ma perchè tali provvedimenti ap- 
portino frutti politici e morali ben più impor- 
tanti del vantaggio economico, dovrà il governo. 
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per mezzo dei comandanti di corpo, impedire 
agli ufficiali le manifestazioni di una eccessiva 
suscettività regionalista e reprimerle all'occor- 
renza con i mezzi che sono a sua disposizione. 

Tocca infatti al governo rendere veramente 
incrollabile l'edificio dcirUnità con uno di quei 
cementi che si induriscono alle intemperie e 
che una volta induriti sfidano V opera disgre- 
gatrice dei secoli. Chi ha in mano le redini 
dello Stato deve alfine comprendere che questo 
è il primo, il più grande e il più nobile dei 
suoi doveri. 

È bene intenderci, però. Parlando di regio- 
nalismo nell'esercito io non alludo afiattò ad 
antagonismi di sorta e neppure a favoritismi 
ed ingiustizie, che vi si compiano in suo nome. 
Si tratta di un sentimento, più superficiale che 
profondo, il quale rispecchia, o meglio continua, 
nelle file dell'esercito, attenuandolo però, quel 
latente dissidio, quel conflitto di idee e di in- 
teressi, che ora, per il coraggioso insorgere di 
Giustino Fortunato, del Nitti, del Colajanni, pare 
stia mettendo sulla via di una pratica soluzione 
quel problema meridionale che il generale Ni- 
cola Marselli aveva già magnificamente deli- 
neato nelsuo bellissimo libro Gli Italiani del 
Mezzogiorno. 

Appunto perchè più superficiale che profondo, 
quel sentimento, prima che in ogni altra classe, 
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deve esser combattuto nella classe dirigente 
dell'esercito, che è di sua natura chiamata al- 
l'opera civile e politica di formar la coscienza 
nazionale. Se l'ufficialità che deve avere, ed ha, 
ài proprio attivo intelligenza e coltura, non sa 
schermirsi dalla suggestione dello spirito regio- 
nalista e si abbandona di tanto in tanto, non 
fosse che per far dello spirito, a discussioni 
poco edificanti e a sfoghi poco opportuni, come 
si potrà pretendere che i soldati dei diversi 
distretti, accomunati nell' ambiente medesimo, 
diano prova di uno spirito più conciliante nei 
continui attriti della vita di caserma? 

« Tali sono gli ufficiali, tali le truppe » dice 
il regolamento, e nulla è più profondamente 
vero di questo aureo aforisma. H soldato si 
modella sul suo ufficiale, lo copia, lo scimmiotta; 
i suoi sguardi sono continuamente rivolti su di 
lui, i suoi orecchi non pèrdono una sola delle 
parole che egli pronuncia... Se l'ufficiale avesse 
la pessima abitudine di lasciarsi sfuggire qualche 
bestemmia, tutta la compagnia bestemmierebbe 
come un sol uomo; basta una sola frase di con- 
tenuto regionalista perchè la compagnia sappia 
che cosa pensare sulle simpatie di campanile 
del proprio capitano. 

Ben è vero che all'arrivo delle reclute si 
mescolano i varii distretti di provenienza, met- 
tendo il veneto a dormire vicino al pugliese e 
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il piemontese accanto al napoletano. Ben è vero 
che nelle prime istruzioni morali il capitano 
avrà cura di persuadere i soldati ad amarsi 
come fratelli e a scambiarsi vicendevoli aiuti. 
Ma non è in pratica meno vero che quando il 
capitano e gli ufficiali hanno voltato le spalle, 
il piemontese darà del fiaccone! al napoletano, 
e questi, nella plastica vivacità del dialetto par- 
tenopeo, gli risponderà con un : vattènne, piemon- 
tese /*..../ che farà nascere un putiferio. 

I graduati si guarderanno bene dairinterve- 
nire nella disputa, a meno che non lo facciano 
prendendo le parti del rispettivo patriotta. Un 
buon numero di risse e di pugilati hanno ori- 
gine da futili questioncelle regionali non re- 
presse a tempo dall'autorevole intervento dei 
graduati presenti e, quel che è più grave, non 
saputo prevenire da un fermo indirizzo e da 
un'abile preparazione morale dell'ambiente. 

Ho avuto, è vero, la fortuna di conoscere 
dei capitani nella cui compagnia la parola re- 
gionalismo pareva vuota di significato, perchè, 
essi per i primi, davano un costante esempio 
di italianismo equanime e sincero. Ma in ge- 
nerale se non esercita su di se stesso una con- 
tinua vigilanza, un capitano, a qualunque re- 
gione appartenga, ha, fors'anche inconsciamente, 
due forme di comando, due forme di rimpro- 
vero verso i suoi subordinati. Si può giurare 
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che la forma più aspra^ più tagliente ed ironica 
e mordace, spetta di diritto al soldato nativo 
di una regione assai lontana dalla sua. 

Due notissimi aneddoti di caserma, divenuti 
ornai tradizionali, rimangono ad attestare una 
tendenza non ancora scomparsa, nel modo stesso 
che, attraverso alle esagerazioni della carica- 
tura, si indovina il profilo caratteristico di una 
persona. 

Vale la pena di riassumerli in poche righe. 

Un capitano medico, ex-maggiore borbonico, 
passa la visita all'infermeria reggimentale, se- 
guHo dal suo aiutante di sanità. 
Capitano (al primo ammalato): 

— Vi chiamate? 
P ammalato \ 

— Luigi Grilli. 

— Di che paese ? 

— Di Borgo San Donnino. 
Capitano (al suo aiutante) : 

— Neh!, don Cicéi addò sta Borgo San 

Donnino? 

U aiutante (grattandosi la fronte): 

— Me pare ca a da sta 'e parte duu Pie- 
monte, 

Capitano (scuro in volto): 

— Va buono. Tre onde d'olio 'e ricino, quatto 
coperte e suda e... e... com'a 'nu piemontese /*... 
caspita l 
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Procede oltre e si ferma ad un altro letto: 

— Vi chiamate? 

— Gennaro Lapiccirella. 

— Di dove siete? 

— EcceUeriza 'i songh'e Napule.,. 
Capitano (raggiante) : 

— *E Najpule f Bravo guaglione ! Doppia ra- 
zione e 'nu mese 'e licenza.,. 

Il secondo aneddoto è invece imperniato sulle 
predilezioni di un piemontese. Siamo al distretto 
in tempo di visita medica per l'assegnazione. Il 
colonnello, presidente della commissione, inter- 
roga uno ad uno gli inscritti dichiarati abili: 

— Vi chiamate? 

— Rosario Tammaro. 

— Di che paese? 

— Di Pompei. 

— Pompei a ij è 7 Vesuvio. Paìs d' la 

lava. Lavativ. J lu buttuma an fanteria. 

A un altro : 

— E voi? 

— Michele Corderò. 

— Di dove? 

— Di Carignano. 
Colonnello (raggiante): 

— Piemunteis ? Bugianen ? Bravo ! (Esami- 
nandolo con viva simpatia): Bel suldà... ben 
pianta.., 3^ bersaglieri. Sestu contenti 
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Se la tendenza rivelata da qnesti dne ber- 
neschi aneddoti permane sempre, sia pure at- 
tenuata assai, neiresercito, essa è più spiccata 
negli ufficiali del nord che in quelli del sud, 
perchè la differenza tra Telemento soldato delle 
due Italie, come coltura, come resistenza fisica, 
come abitudini di pulizia, è tutta a vantaggio del- 
ritalia del nord, e gli ufficiali del mezzogiorno 
sono troppo intelligenti per non riconoscerlo. 

Ma mentre la differenza esiste per cause sto- 
riche e sociali che tutti conoscono, chi ne su- 
bisce la pena è con palese ingiustizia il povero 
meridionale. A lui si addossa tutta la colpa di 
una inferiorità di cui è la prima vittima, mentre 
a lui dovrebbero esser rivolte le più amorevoli 
cure degli istruttori e degli educatori. Invece 
che del malato, ci si occupa a preferenza del 
sano, il quale dà, naturalmente, più soddisfazioni 
e meno grattacapi. 

Una gran parte di colpa hanno in ciò gli uf- 
ficiali meridionali, i quali, invece di dedicarsi 
colla maggior energia a render meno sensibile 
l'inferiorità dei loro conterranei (parlo sempre 
di inferiorità dal punto di vista militare), pie- 
gano troppo facilmente il capo dinanzi all'evi- 
denza e si abbandonano all'andazzo generale. 
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Questa acquiescenza troppo umile, questa 
mancanza di reazione virile, favorisce la baldan- 
zosa egemonia dell'elemento nordico ed acuisce 
il regionalismo. 

Ai giovani e intelligenti ufficiali del sud 
d'Italia io consiglio vivamente la lettura degli 
« Italiani del Mezzogiorno », l'aureo libro del 
loro conterraneo Nicola Marselli, che sembra 
scritto ieri, tanto poco sono mutate (se pur non 
sono mutate in peggio) le condizioni, gli atteg- 
giamenti dello spirito italiano di fronte alla 
grave questione regionalista. 

Se tutti i meridionali colti, e gli uf&ciali in 
prima linea, conoscessero quel libro coraggioso, 
saprebbero tenersi lontani sia da quel regiona- 
lismo camorristico che consiste nel favorire e 
levare al cielo il compaesano, solo perchè tale, 
come dal difetto opposto di non rendere giustizia 
al paesano per tema di passare per regionalista. 

E agli ufficiali settentrionali che alle mense 
raccontano burlescamente la risposta del gene- 
rale napoletano alla domanda dei soldati : « Ge- 
nera, fuimme? » <^ Aspettate 'w commanno! » aned- 
doto che ripete, credo, la sua origine dalla 
battaglia di Velletri, l'ufficiale meridionale po- 
trebbe rispondere colle parole del suo illustre 
conterraneo: che i Napoletani hanno al loro 
attivo il glorioso martirologio del 1799, il va- 
lore dei soldati napoletani alla difesa di Venezia 
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(I84é) e di Roma (1849), alla battaglia di Cu- 
stoza, in cui il valore non ebbe regione, come 
non ne ebbe in Africa. 

Potrebbe rispondere che la sconfitta di Rieti 
narrata dal Colletta, non può far dimenticare 
la campagna d'Italia del 1815 in cui i napole- 
tani vinsero più volte le agguerrite truppe au- 
striache. I combattimenti del Panaro, di Occhio- 
bello, del Reno, di Cesenatico, di Sinigallia, di 
Montemilone, farebbero onore a qualsiasi eser- 
cito e dimostrano che bastò ai napoletani l'aver 
trovato un re valoroso qual era Giovacchino 
Murat, per combattere con fermezza e per vin- 
cere più volte da soli. Potrebbero anche, se 
avessero bene approfondita la storia contempo- 
ranea del loro paese, parlare di quel movimento 
ideale di pensiero che, iniziatosi nelle scuole e 
maturatosi nelle infami galere borboniche, con 
pensatori e patriotti illustri, come De Sanctis, 
Settembrini, Poerio, Spaventa, Castromediano 
e tanti e tanti altri, condusse alla rivoluzione 
e al plebiscito del 1860. 

E se si tenessero al corrente dei moderni studi 
economici e sociologici, se seguissero davvicino 
le vaste correnti del pensiero moderno, potreb- 
bero dire colle serrate argomentazioni del Nitti, 
del Colajanni, di Giustino Fortunato e di altri 
egregi, per quali ragioni storiche e politiche, per 
colpa di chi, a quarantatre anni di distanza 
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dalla caduta del Regno delle Due Sicilie e del- 
ranificazione politica, vi son sempre due Italie, 
una delle quali, quella del Nord, progredisce 
rapidamente, entra già nella zona della civiltà 
industriale; mentre l'altra, quella che Alfredo 
Niceforo, con giovanile avventatezza, chiamava 
« ritalia barbara contemporanea » si dibatte in 
angustie sempre crescenti. 

Se adunque le medesime differenze di conte- 
nuto civile e sociale che si verificano tra le 
regioni del Nord e quelle del Sud, si manife- 
stano anche nell'esercito a tutto scapito del- 
Telemento meridionale, tocca più specialmente 
agli ufficiali meridionali di adoperarsi a renderle 
meno stridenti, eccitando negli animi un nobile . 
senso di emulazione, sacrificandosi personalmente 
ad un santo apostolato educatore, senza tener 
conto dei brevi limiti di lavoro imposti dal- 
l'orario. 

Arrendersi all'evidenza, sta bene, ma piegarsi 
ad una umiliante egemonia è segno di debo- 
lezza. Una dignitosa reazione, materiata più di 
nobili atti che di vane parole, basterebbe a 
mettere ciascuno ai posto che deve occupare. 
Di fronte a questo nobile atteggiamento, lon- 
tano del pari da una soverchia umiltà come da 
una intempestiva iattanza, tutti i colleghi del 
Nord o del Centro comprenderebbero subito il 
loro preciso dovere o smetterebbero l'abitudine 
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di una raillerìe che a lungo andare diventa di 
pessimo gusto. 

È necessario che Tammonimento venga dal- 
l'alto; occorre che voci autorevoli calmino a 
tempo suscettività troppo vivaci, consiglino la 
tolleranza reciproca, creino ambienti morali e 
focolari di italianità pura, specialmente nei reg- 
gimenti che debbono essere vere caldaie, di fu- 
sione e di depurazione. Ecco un nobile aposto- 
lato per i nostri colonnelli a cui è devoluta 
l'istruzione e l'educazione degli ufficiali. For- 
mare un nocciolo morale di cristallina italianità 
inattaccabile dagli acidi corrosivi del regiona- 
lismo, è come avere un reggimento di saldis- 
sima compagine animato di superbe idealità 
patriottiche. 

Noi abbiamo unificato l'Italia — dice il Mar- 
selli — per creare un popolo italiano omogeneo 
per civiltà quantunque vario per indole. Italiani 
del Nord, del Centro e del Sud, uniamo i nostri 
sforzi per riuscire in quest'opera santa ed utile ; 
uniamoli per combattere la più alta battaglia 
della civiltà italiana, quella che ha per obbiet- 
tivo di debellar la barbarie di una parte del 
nostro popolo. 

E poiché per forza di legge, quella parte di 
popolo viene a noi ogni anno, tocca a noi uf- 
ficiali a far quello che la società, lo Stato, la 
scuola non hanno fatto. Tocca a noi il compito 

11 — Ouvnuu. 
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di render chiara^ luminosa^ tangibile a tifiti la 
grande figura della Patria, di rivelarla in tutta 
la sua bellezza al montanaro delle Alpi^ al rozzo 
pastore del Tavoliere; al minatore delle cieche 
zolfare, al selvaggio abitatore delle campagne 
sarde. 

A noi il compito di far comprendere che 
ritalia è madre a tutti, matrigna a nessuno, di 
additare agli sguardi stupiti le forme di una ci- 
viltà superiore, suscitare desiderii ed emulazioni 
feconde di bene, di s&uttare quei tesori di energia 
e di intelligenza che dormono in fondo al cuore 
di tutte le antichissime stirpi italiche. 

Ma, prima di accingersi a questo nobile apo- 
stolato, purifichiamo il nostro spirito, immergia- 
moci in un bagno ristoratore di storia e di pa- 
triottismo. 

Impari ciascuno di noi non soltanto le glorie 
e i difetti della propria regione, ma anche le 
glorie e i difetti della regione altrui. Allora si 
giudica esattamente il valore di una regione, 
quando non solo si conosce ciò che dalla sua 
infermità si può temere, ma anche tnttociò che 
dalle sue virtù si può sperare. 

Agli ufficiali, fedeli depositari del patrimonio 
ideale della Nazione, l'Italia confida questo al- 
tissimo tra gli altissimi apostolati civili, noi dob- 
biamo dimostrarci meritevoU dell'onore insigne. 
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BOMINI NUOVI E DISCIPLINA VECCHIA 



La dÌBciplìna militare e il paese. — Necessità di ri- 
forme nella giustizia militare e nel Regolamento 
di disciplina. 

La fdnzione educatrice della disciplÌDa mili- 
tare in una società nella quale, per l'infuriare 
delle dottrine demagogiche e delle propagande 
distruttrici, si va del tutto perdendo ogni ri- 
spetto al principio di autorità, è certamente 
una delle più alte e nobili fra le tante commesse 
all'esercito nostro. 

È forse, è anzi senza dubbio per questo, che 
il Paese, sfiduciato e scettico per ogni altra isti- 
tuzione, considera il suo esercito come una rocca 
sicura contro le cui mura robuste si infrangono 
i marosi spumeggianti e lividi dell'odio di classe, 
come TU tempio in cui si considera sempre ac- 
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Césà é vivida la fiamma del^amor di patria, 
il culto dell'onore, il sentimento altruistico del 
dovere e del sacrificio. Tanta è la sua fiducia 
in questa forza conservatrice, omai solamente 
impiegata a tutela delle leggi all'interno, che 
il Paese non si preoccupa del suo esercito e 
delle alte e gravi questioni che l'interessano, 
lasciandolo solo a lottare in Parlamento e sui 
giornali contro una violenta e sleale campagna 
di calunnie e di insinuazioni. 

Tra le questioni più gravi tiene il primo 
posto la riforma della giustizia militare. La ne- 
cessità di procedere a una radicale modifica- 
zione del Codice penale militare, di giungere 
a una semplificazione nell'ordinamento della 
giustizia militare, è stata riconosciuta anche in 
Piamente ; ma chi ha pensato mai che il nostro 
esercito è retto da un regolamento di disciplina 
antico quanto la sua costituzione, ottimo per i 
tempi che corsero dal '59 al 70, ma insufficiente 
e troppo vecchio per noi e per gli uomini nuovi 
che accorrono ogni anno alle bandiere?... 

La disciplina, base di ogni associazione umana, 
cardine e condizione di vita degli eserciti, è 
una forza morale di coercizione materiata di 
elementi svariatissimi, indefinibili, imponderabili. 
Come ogni società ha le sue leggi e i suoi par- 
ticolari statuti, cosi l'esercito, che è una società 
nella società, ha leggi e statuti speciali intesi 
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a rendere possibile Tesecnzione del sno specia- 
lissimo mandato. Ma se è facile preparare e 
compilare lo statuto di una qualunque associa- 
zione civile, politica o economica, assai più 
difficile opera è l'elaborazione di un regola- 
mento di disciplina militare, il quale, oltre a 
una consumata esperienza soldatesca, esige una 
profonda coltura filosofica, la conoscenza del 
cuore umano, lo studio indefesso della psiche 
umana e collettiva degli agenti e reagenti mo- 
rali che operano sull'anima umana nel senso 
migliore: occorre una vasta coltura sociale, uno 
spirito di modernità largo e diritto che permetta 
di considerare ogni questione da elevati punti 
di vista: una coltura giuridica per la quale ogni 
limitazione di diritto individuale a vantaggio 
delibazione comune non si muti in dannosa ti- 
rannia o svantaggio dei singoli. 

Nel vecchio regolamento, che si apre con 
alte e nobili pagine di etica individuale e so- 
ciale, sono determinati assai nettamente i do- 
veri generali di ogni militare, i doveri propri 
dei superiori e degli inferiori, i doveri fra uguali, 
e poi, partitamente, quelU speciali corrispon- 
denti ai varii gradi e cariche, a cominciare dal 
comandante della brigata per scendere giù, giù, 
sino ai doveri dell'umile gregario. Prescritti i 
doveri, il Regolamento determina le punizioni 
a chi li trasgredisce, le ricompense a chi li 



Digitized by VjOOQ IC 



— 166 — 

compie con zelo speciale. Tutti i casi sono pre- 
veduti ; non un atto della yita militare sfugge 
alla sagace disamina del Regolamento, le cui 
pagine son corse da un largo spirito di giustizia 
e del soffio di altissime idealità morali. 






Ma è forse appunto a causa della concezione 
soverchiamente ottimista deiranima umana sulla 
quale tutto il regolamento è imperniato, e per 
altre ragioni che verremo esaminando man 
mano, che noi non abbiamo una disciplina ve- 
ramente uniforme e rispondente ai tempi nuovi, 
agli uomini nuovi, al progressivo ascendere 
della dignità individuale ed umana verso più 
alte vette. 

Non abbiamo una disciplina uniforme per 
tutte le armi e corpi dell'esercito, per i reparti 
dello stesso corpo, per gli individui dello stesso 
riparto, perchè non abbiamo ancora saputo 
creare il comando impersonale^ e siamo ancora, 
benché meno di una volta, sotto l'impero del 
comando arbitrario ; o per dir meglio, abbiamo 
la disciplina dell'obbedienza, ma non posse- 
diamo la disciplina del comando, che è mille 
volte più importante di quella. 
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H grande pericolo che più ai di nostri può 
minacciare la saldezza della disciplina mili- 
tare — dice un chiarissimo scrittore — è ap- 
punto il comando arbitrario. E tanto più esso 
può recar danno quanto più procede dall'alto. 
Mille disobbedienze sommate insieme non pro- 
ducono alla saldezza della disciplina l'atten- 
tato che può produrre un sol atto d'arbitrio 
di chi comanda. La disobbedienza dell'inferiore 
può esser sempre repressa dall'autorità legit- 
tima del superiore, mentre un atto di arbitrio 
è un atto per cui l'autorità distrugge se stessa 
provocando, se non legittimamente, umanamente 
la ribellione. 

Ma dove comincia e dove finisce l'arbitrio?... 

L'arbitrio ha per base un errore. Chi lo 
commette confonde l'autorità della carica e del 
grado di cui è investito a unico vantaggio del- 
l'esercito e del paese, con l'autorità che emana 
dalla propria persona e crede alla persona do- 
vuti i privilegi e il rispetto che spettano invece 
alla funzione. Tanto più modesto è il grado, 
tanto più limitata è la coltura di chi ne è fre- 
giato, e tanto più diffuso è il deplorevole errore. 

Or bene, per molte anime di tirannelli, il 
nostro vecchio regolamento di disciplina, nonché 
essere un freno, è un'arma formidabile contro 
cui non c'è scampo. Senza deviare di un pol- 
lice dalla lettera del regolamento, un superiore 
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di perverso animo e di cattivo cuore (ce ne 
sono sempre stati e ce ne saranno sempre^ pur- 
troppo!) può ridurre alla disperazione tutto il 
reparto che comanda^ sia esso un reggimento, 
un battaglione, una compagnia. Non sono molto 
lontani i tempi in cui in taluni reggimenti il 
terrore giungeva al punto che, alla fine, tra su- 
periore ed inferiore, si arrivava a guardarsi 
nel bianco degli occhi con lampi omicidi; non 
sono lontani i tempi nei quali in talune com- 
pagnie, dette di disciplina per la feroce durezza 
del capitano, le punizioni cadevano fitte come 
la gragnuola, ed erano di una bestiale severità 
perchè per la consegna in quartiere si giungeva 
a somministrare il massimo consentito dal re- 
golamento, 90 giorni, tre mesi cioè, una cosa 
enorme, insensata, che era di per sé stessa una 
provocazione. Se le cose sono migliorate, non 
è però escluso che ci siano ancora dei colon- 
nelli, degli ufficiali superiori, dei capitani ter- 
roristi. L'indeterminatezza del nostro regola- 
mento, che lascia luogo a tante interpretazioni 
del concetto disciplinare quanti sono i cervelli 
ed i temperamenti, è la causa prima di quel 
comando arbitrario che è la più grande offesa 
all'equità, criterio fondamentale della disciplina. 
Si verifica cosi il fatto che la disciplina non è, 
come la legge, una cosa astratta, impersonale, 
assoluta, uguale per tutti, camminante diritta 
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al suo scopo su ferree rotaie, guidate dall'unico 
lume della giustizia; ma è invece una donna 
nervosa e isterica che ha momenti di languore^ 
compiacenze colpevoli, scatti improvvisi, bruschi 
pentimenti, crisi di lacrime e di furore. I freni 
si allentano o si tirano secondo lo stato d'animo 
del superiore determinato da avvenimenti pri- 
vati assolutamente estranei al servizio. Non ci 
sono norme fisse, metodi disciplinari costanti, 
principii assoluti; ci sono i nervi, il buono o 
il cattivo umore di chi comanda, mille circo- 
stanze che consigliano volta a volta l'indul- 
genza o la severità. Lo stato di calma o di 
burrasca dell'orizzonte reggimentale dipende 
dalla mutevolissima e delicata suscettività ner- 
vosa dell'uomo che la comanda. 

La faccia del colonnello è il barometro più 
esatto che si conosca. Se la sua salute è buona, 
se lo stomaco compie egregiamente le sue fun- 
zioni, se le condizioni finanziarie e di famiglia 
sono soddisfacenti, se il servizio lascia il tempo 
di dormire regolarmente, il colonnello entra in 
quartiere di buon umore e trova che tutto va 
bene nel migliore dei reggimenti possibili. La 
sentinella alla porta del quartiere che da Val- 
Varmi! soltanto a vederlo giungere sereno e 
gaio, capisce che per quel giorno tutto filerà 
liscio come un olio e non ci saranno grane, né 
cicchetti^ nò tegole, né punizioni. 
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D bnon umore che, come l'idrofobia, è con- 
tagioso e... gerarchico, si diffonde subito nel 
quartiere con la lieta novella: « Il colonnello 
è allegro ». E allora tutte le fronti si spianano, 
tutte le bocche sorridono, tutte le speranze 
risfaTillano, le minacce sfamano, i rimproveri 
si smussano, le unghie pronte a graffiare rien- 
trano nelle guaine di velluto, la ferrea mano 
della disciplina rallenta la sua stretta crudele, 
i suoi cento occhi d'Argo si socchiudono in un 
sorriso di sollievo, qualche pesciolino incappato 
nelle sue reti profitta di quel battito di pal- 
pebre per riconquistare la libertà. 

e n colonnello è allegro ». Chi deve chie- 
dere una licenza, inoltrare una domanda, fare 
una visita di dovere, parlare di servizio, si dà 
una fregatina alle mani, sicuro del fatto suo. 
Chi attende una punizione apre il cuore alla 
speranza, chi deve passare una rivista tira un 
respiro di sollievo. H colonnello è allegro... 
Mille uomini godono di quella allegria come 
di una giornata di sole. 

Ma... ahimè!... fra i 50 e i 58 anni, non 
sempre lo stomaco funziona bene, non sempre 
il lavorio fisiologico dell'organismo si compie 
col dovuto equilibrio. E quando anche questo 
accade, ci sono tanti sopraccapi nella vita e 
tante altre cause di cattivo umore! La moglie 
che ha bisogno dei bagni, le figlie che non 
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trovano marito^ i ragazzi che non vogliono sta- 
diare^ lo Stato Maggiore che vi voga sul remo, 
una grande parata alle viste^ una licenza ne- 
gata^ il generale che pianta la grana... 

E allora il rovescio della medaglia è terri- 
bile. Colla stessa rapidità fulminea la voce 
corre e penetra negli angoli più riposti del 
quartiere: « H colonnello è di cattivo umore ". 

Se ne è accorta la sentinella vedendolo arri- 
vare col passo e con la faccia dei giorni cat- 
tivi e dal tono di voce con cui ha gridato 
YalVarmif... se ne sono accorti l'ufficiale di 
picchetto, il sergente di ispezione, gli uomini 
di guardia che si allineano nell'androne con 
un certo sgomento, sicuri di esser passati in 
vera rivista. La guardia al quartiere è il primo 
parafulmine dell'umore nero del colonnello; 
vengono poi l'ufficiale di picchetto, il sergente 
di ispezione, i primi malcapitati che si trovano 
sulla sua strada. Secondo i temperamenti, c'è 
chi si acqueta dopo la prima scarica, e c'è 
invece chi si monta, si monta, si autosugge- 
stiona fino a persuadersi che tutto deve andare 
male nel peggiore dei reggimenti possibili; e 
allora ficca il naso in ogni buco, cerca il pelo 
nell'uovo, finché trova la ragnatela, la buccia 
di castagne per le scale, la gavetta sporca in 
cucina, lo scritto irriverente sui muri delle 
prigioni, l'attendente coi capelli lun^, l'uomo 
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di corvée colle uose sbottonate: e allora giù 
una grandine di punizioni e di cicchetti, un 
gran rapporto pieno di minaccie, uno di quei 
gran rapporti che gittano lo spavento e il terrore 
nel reggimento non tanto per quello che dice 
o per i provvedimenti che prende il colonnello; 
quanto per il disastroso e catastrofico ruzzolare 
del cattivo umore lungo i gradini della scala 
gerarchica. Se il colonnello ha minacciato per 
unO; i comandanti di battaglione nei loro uffici 
minacciano per tre, i comandanti di compagnia 
per sei... quando non puniscono addirittura. 

In quei gioroi i rapporti sono castighi di 
Dio. Di licenze, di domande, di permessi serali, 
di concessioni varie non è il caso di parlare; 
chi aveva da presentarne le lascia nel suo me- 
moriale per un momento migliore. Ma se ci 
sono delle punizioni da fissare, apriti, o terra! 
Quella mancanza che ieri sarebbe stata punita 
con 5 giorni di arresti o di sala o di prigione 
semplice, oggi diventa un casus belli, roba da 
codice penale per cui occorre un particolareg- 
giato rapporto scritto. La dea disciplina ridi- 
venta arcigna, arrota le unghie, digrigna i denti, 
col brontolio minaccioso di un mastino a ca- 
tena. Chi può si squaglia con un pretesto, o 
si nasconde per non imbattersi per le scale o 
in cortile col colonnello. Non si sa mai !... Chi 
non può farne a meno, curva la schiena e 
aspetta che passi il temporale. 
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A volte il temporale dura pooo. Negli animi 
generoBi Tira, il dispetto, l'eccitazione nervosa, 
sono nuvolette cariche di elettricità che presto 
si dileguano nell'azzurro del cielo. 

Quattro brontolii di tuono, un piccolo acquaz- 
zone, e via. A molti altri lo spettacolo della 
propria onnipotenza fa l'ufficio di calmante. 
Ma i temperamenti biliosi, i nevrastenici, i fe- 
gatosi, non si calmano tanto facilmente; per 
costoro il brontolio del tuono è insufficiente; 
ci vuol lo scoppio secco e rapido della saetta. 
Francamente in quei giorni se la disciplina 
dovesse rendere i conti alla giustizia si trove- 
rebbe a mal partito. I colpiti tacciono rasse- 
gnati, timidi se giovani, corazzati se anziani 
di quella filosofia bonaria che è una virtù dei 
soldati e che consiste nel far buon viso alla 
mala sorte. Quando si ha che fare con un bravo 
uomo il cui unico difetto è di essere impulsivo, 
veemente, facile all'ira, si sopportano facilmente 
quelle sfuriate, in vista delle buone qualità 
fondamentali sulle quali si sa di poter fare 
assegnamento al momento opportuno. Passata 
la nuvola nera, egli non si ricorda più di nulla, 
non conserva rancore, non fa il broncio a nes- 
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ha maltrattato. Conosciuto il difetto della bestia, 
tatti si premiinisconOy imparano a scantonare 
a tempo o a prendere quell'attìtudine comple- 
tamente passira di alberi sotto all'uragano che 
dura fino a che il sole tomi a far capolino 
tra le nurole. Disgraziatamente questo non è 
il caso più frequente^ e se ci sono ancora dei 
burberi benefici^ ci sono anche i burheri per 
temperamento, per progetto, per egoismo, per 
paura del superiore, per una esagerata idea 
della loro missione e della loro potenza, per 
poca gentilezza d'animo, per cause fisiche e 
morali che ne hanno inaridito il carattere. E 
in mano di questi burberi tutt'altro che bene- 
fidy il regolamento di disciplina, cosi come è, 
si muta in una frusta da aguzzino. E non sol- 
tanto si perde ogni concetto di equità e di 
giustizia, ma il carattere militare invece di 
elevarsi, si abbassa sotto quella sferza impla- 
cabile fino all'abbezione di un servilismo com- 
piacente. Non è spenta purtroppo, né la me- 
moria, né la razza di taluni colonnelli terroristi 
il cui comando, durato tre, quattro e anche 
cinque anni, fu assolutamente disastroso per lo 
spirito, per il carattere e per le coscienze delle 
loro ufficialità, fu un continuo s&egio a quella 
disciplina che si vantavano di mantenere ferrea 
nel reggimento, mentre era semplicemente be- 
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arbitrario, egoista e crudele. Se taluno di co- 
storo fu costretto a lasciare l'esercito, i più 
furono stimati come uomini à paigne e raggiun- 
sero per quella energia, cosi negatila negli 
effetti, Telmo generalizio, mentre, a rigore di 
giustizia, avrebbero dovuto essere retrocessi a 
caporali. 

Da venti anni a questa parte molte cose 
nell'esercito sono mutate in meglio e anche la 
disciplina, come criterio e come applicazione, 
ha risentito di questo miglioramento. L'aumen- 
tata coltura generale degU ufficiah ha contri- 
buito non poco a far comprendere che « sommo 
comando è somma ragionevolezza », e che se 
l'obbedienza ha da essere assolutay il comando 
ha l'obbligo di essere logico; ma moltissimo 
ancora rimane a fare perchè queste convinzioni 
divengano la direttiva morale di tutti. E ad 
ogni modo fuori di dubbio che una più vasta 
e diffusa coltura umanistica, se non toglierà 
all'uomo tutte le debolezze inerenti alla sua na- 
tura, lo porterà a quell'energico dominio di sé, 
a quella sorveglianza costante sull'equilibrio 
morale dei propri atti, che costituiscono la vera 
superiorità delle nature più elette e il loro di- 
ritto morale all'esercizio del comando. 
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Ho detto che la disciplina non è nell'Elsercito 
oniforme perchè intesa secondo i yarìi tempe- 
ramenti e i rarìi cervelli di chi è chiamato ad 
amministrarla. Ho dimostrato che se suol yariare 
da nn giorno all'altro nello stesso reggimento^ 
per opera dello stesso colonnello, a fortiori ya- 
riera come concetto e come applicazione da nn 
reggimento all'altro, dall'una all'altra compagnia 
del medesimo reggimento. Ahimè!... sui fron- 
toni delle nostre caserme, all'ingresso delle 
nostre camerate, noi non potremmo scrivere con 
serena coscienza le sacramentali parole: « La 
legge è ngaale per tutti » ugnale... fino ad un 
certo punto. Ogni arma, o ogni corpo, ogni 
compagnia hanno una disciplina speciale. Lo 
stesso generale che passando un'ispezione ad 
un reggimento di fanteria si mostra severissimo 
sull'uniforme degli ufficiali, è viceversa, seguito 
da un ufficiale d'ordinanza di cavalleria la cui 
tenuta, assolutamente fantastica, muove a sdegno 
e disgusto. Perchè? Perchè... cosi. Tradizione, 
abitudine, tutto quel che volete, ma cosi. Per 
gli ufficiali di cavalleria in fatto di uniforme 
non c'è altra prescrizione regolamentare... che 
il capriccio e il figurino di Parigi; per l'uffi- 
ciale di fanteria non ci sono arresti, rimpro* 
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veri e seccature che bastino. Nondimeno en- 
trambi danno la vita e offrono il sangue al 
proprio paese. È giusto? La disciplina ha dunque 
infinite sfumature di tinta. 

C'è la disciplina da grande guarnigione, da 
piccola guarnigione, da sede di reggimento, da 
distaccamento ; c'è la disciplina estiva e quella 
invernale, la disciplina di città e quella di cam- 
pagna, la manica larga e la manica stretta. Le 
medesime mancanze sono punite in maniera di- 
versa a Roma o in provincia, in fanteria o nei 
bersaglieri non punite affatto o gonfiate fino 
alle proporzioni del reato, secondo il vento che 
spira. In un'arma si può fare quello che in 
un'altra è severamente proibito. 

Nel reggimento comandato da uno scapolo 
hon vivant, che compatisce le scappatelle dei 
giovinotti, si può saltare impunemente la barra, 
mentre guai ad abbandonarsi a questo perico- 
loso esercizio ginnastico con un colonnello pu- 
ritano ed ammogliato!... 

Alla sveglia, dice il regolamento, tutti deb- 
bono alzarsi : viceversa sarà punito il combattente 
che si crogiuola cinque minuti tra le lenzuola, 
ma non lo scritturale, qualunque sia il suo grado, 
che vi si indugia fino alle 8 del mattino e ci 
fa anche la fumatina igienica. Potrei moltipli- 
care gli esempi all'infinito, ma chi mi legge è 
al caso di farlo da sé. 

12 — Olivibbi. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 178 — 

La verità è qnesta. In tutti gli eserciti per- 
manenti e nazionali; che pur sono a base lar- 
gamente democratica e a regime che chiamerei 
socialista, perchè fondati suU'assoluta parità dei 
diritti e dei doveri, si è andata lentamente ope- 
rando, rispetto agli obblighi disciplinari, una 
specie di sopraffazione per cui una minoranza 
furba e audace si è accaparrata vantaggi e pri- 
vilegi a scapito della maggioranza. Come accade 
nella società borghese, chi lavora e risica di 
meno, ha molte camicie di più. 

La prima grande divisione si è operata fra 
combattenti e non combattenti. Ai primi il 
rischio della persona, il sacrificio della libertà, 
tutte le durezze di una rigida disciplina; ai 
secondi la sede fissa, il lavoro tranquillo, le abi- 
tudini igieniche, la disciplina sorridente e blanda, 
la vita senza urti, senza scosse, senza soprac- 
capi... e se occorre la carriera accelerata come 
è accaduto agli ufficiali commissarii usciti da 
Modena nel 1882 che passarono capitani cinque 
o sei anni prima dei loro colleghi di corso. 

I non combattenti, gli scrioniocratici, i rond de 
cuivy rappresentano nell'esercito ciò che la bu- 
rocrazia civile rappresenta negli Stati moderni; 
Tinvadenza, l'accentramento, la caccia al privi- 
legio, la burbanza del sapersi o del credersi 
indispensabile. 

A cominciare dagli infimi gradi della ge- 
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rarchia^ a cominciare anzi dal soldato che yiene 
adibito ad una carica speciale^ per salire sn^ su^ 
fino al generale chiamato al Ministero della 
guerra, tutti coloro che depongono la spada per 
impugnare la penna, si danno anche seoiza vo- 
lerlo una grande importanza, guardano i loro 
colleghi rimasti nelle file con una mal dissimu- 
lata compassione. — Si direbbe che lasciare il 
comando attivo di un qualunque reparto per 
cacciarsi in un ufficio a tenere registri o a com- 
pulsare circolari, sia come salire di parecchi 
gradini sulla scala sociale. La ragione non ul- 
tima di ciò sta nel fatto che costoro sfuggono 
in tal modo a^a parte più pesante del giogo 
diseiplinare e finiscono di essere come gU altri 
per diventare qualckeduno. H reggimento e gli 
ufficiali rappresentano infatti due forme della 
vita militare, due modi di vivere assai diversi. 
Negli uffici le relazioni sono più sddte dai 
legami della gerarchia ; il capitano può trovarsi 
a continuo contatto col generale e il sergente 
col capitano, saltando di pie pari i grandi in- 
termedii, e dal contatto può venirne una confi- 
denza generatrice di burbanza verso gli inferiori 
e gli uguali, di indifferenza verso i superiori 
immediati. In altri termini, l'ufficio e la carica 
speciale individualizzmWj mentre la vita reggi- 
mentale confonde Tuomo nelle masse. 
In certi momenti on caporale ma^^ore ci- 
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dista non muterebbe i suoi modesti galloni di 
lana rossa col filetto argenteo di un sottotenente 
che comanda il plotone nei ranghi. Egli è li- 
bero, va, viene, scorrazza sulla macchina agile, 
protetto dalla sua... specialità contro tutti gli 
obblighi degli altri; è qualcuno; mentre il te- 
nente nei ranghi è un numero, una piccola leva 
del meccanismo, un automa senza volontà; è 
nessuno. 

♦ 

La seconda separazione è avvenuta nella 
massa medesima dei combattenti. Le differenze 
tra arma e arma, tra corpo e corpo, invece di 
scomparire, sono andate accentuandosi vieppiù. 
La cavalleria è rimasta Tarma aristocratica per 
eccellenza, quantunque, come nella società civile 
del resto, il blasone abbia steso la mano al 
denaro e il sangue hleu dell'antica nobiltà italica 
non abbia sdegnato il contatto del sangue rosso 
della borghesia quattrinaia. È l'arma beniamina, 
carezzata, benevisa, verso la quale la disci- 
plina ha delle debolezze di nonna indulgente. 

Ivi non solamente gli ufficiali, ma anche i 
sott'ufficiali e i soldati assumono delle arie ari- 
stocratiche e sportive, portano colletto alto e 
polsini, calzano guanti glacés, fumano sigarette, 
ostentano ciondoli, chdtelaines, gemelli, diciamo 
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così ippiciy teste di cavallo, morsi, briglie, staffe, 
frustini, berretti da jockey. Giovanissimo sot- 
totenente di fanteria, mi sono più volte sor- 
preso a invidiare un furiere dei lancieri che 
caracollava in piazza d'armi, sopra un focoso 
sauro, alla testa del suo plotone. Taluni volon- 
tarii di un anno, stivali Chantilly, pantaloni 
SaumuTy giubba a gonnellino, vi passano gri- 
dando op-là! dall'alto di un mail-coach e vi 
guardano con una degnazione di milionarii. — 
Soldati come gli altri?... Eh via!... Metteteli 
accanto ad un umile fantaccino vestito di per- 
fetta ordinanza e vedrete che differenza!... 

Guardate; passano le batterie a cavallo, ra- 
pide, allineate, magnifiche. Gli ufficiali montano 
dei puro-sangue che costano un patrimonio; i 
sott'ufficiali dei cavalli su cui farebbero una 
magnifica figura dei colonnelli di fanteria; i 
soldati portano la criniera del cavallo sul kepy 
con la fierezza con cui i cavalieri medioevali 
squassavano l'elmo riccamente piumato. 

Magnifiche truppe, senza dubbio; ma a pas- 
seggio per le vie di Milano voi non vedrete 
mai un artigliere a cavallo in compagnia di un 
fantaccino. Una bestia, il cavallo, può nobili- 
tare un'arma. Quanto rimane ancora delle an- 
tiche tradizioni cavalleresche e feudali si è ri- 
fugiato nelle armi a cavallo; e le tradizioni 
sono puntellate dall'oro della borghesia ricca 
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che aspira a farsi on blasone ed a scalare 
rOlimpo deiraristocrazia del sangue. 

In quei reggimenti vi è certamente molto 
spirito militare, molto spirito di corpo, molta 
disciplina ; ma è una disciplina std generis, che 
airoccasione si infischia del regolamento. Non 
è la disciplina della fanteria, pedante sempre e 
sovente gretta nello spirito informatore ; non è 
la disciplina dei bersaglieri, ferrea quando si 
tratta di resistenza alle fatiche, blanda in fatto 
di tenuta, di contegno, di scappate giovanili, 
di manifestazioni soverchiamente battagliere ; 
non è la disciplina degli alpini, assolutamente 
personale e però variabile col variare delle sedi 
e delle stagioni. 

Tutte queste varietà nell'interpretazione di 
uno stesso concetto assoluto, che non dovreb- 
bero sfuggire alla oculata attenzione del comando 
supremo, tutte queste varietà che non hanno 
nulla a che vedere con lo spirito caratteristico 
dell'arma o del corpo, sembrano fatte apposta 
per confondere le idee, per far smarrire il cri- 
terio della giustizia. 

Un ultimo esempio. All'arrivo al corpo di 
una recluta bersagliere, o alpino, i rispettivi 
magazzini distribuiscono pennacchi e penne 
d'ordinanza; pennacchi miserabili e ridicoli, 
composti di un mazzetto di penne di gallo, 
senza garbo, né grazia; penne di gallinaccio 
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non di rado tarlate o spelacchiate. — Or bene ; 
non c'è un bersagliere o un alpino che dopo 
tre o quattro mesi di serrizio non possegga 
nn pennacchio fuori ordinanza lungo e ricco, 
o una penna d'aquila o d'airone sul cappello, 
comperate a proprie spese, con i propri ri- 
sparmii. La sostituzione è non soltanto autoriz- 
zata, ma consigliata, voluta dal superiore; non 
è tollerata, ma riguardata come un diritto e 
come un dovere. 

Or bene; si provi un fantaccino a dare una 
forma migliore al suo orribile kepy, si provi a 
far accomodare quella orribile visiera a tettoia... 
Il meno che possa capitargli, sono otto giorni di 
prigione. 

È giusto? è morale questo?... 

Non è qui il caso di metodi disciplinari di- 
versi sulla cui rispettiva efficacia si potrebbe 
discutere. Si tratta di una vera, propria e vo- 
luta infrazione alle disposizioni del regolamento 
sull'uniforme che fissa per tutti la foggia e le 
dimensioni degli oggetti di visita. Perchè il ri- 
gore nel pretenderne la scrupolosa osservanza 
8i limita solamente alla fanteria? 

Perchè, se si comprende che un pennacchio 
più ricco o una penna più alta sollevano di 
qualche cubito lo spirito di corpo dei bersa- 
glieri e degli alpini, si rifiuta di comprendere 
eh© lo sgraziato e ridicolo kepy deprime quello 
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della fanteria, regina delle battaglie, sia pure, 
ma Cenerentola tra le armi sorelle? 

Dopo il reggimento, l'unità disciplinare per 
eccellenza, quella cioè in cui la disciplina 
compie una missione educatrice, è la com- 
pagnia. Ivi il capitano, come un vero capo di 
famiglia o di tribù, amministra la giustizia 
coU'aiuto degli ufficiali e dei graduati. 

Se il reggimento ha, quasi direi, la fisonomia 
tipica del colonnello, la compagnia dovrebbe 
finire per assumere quella del capitano, nelle 
cui mani si plasma come cera obbediente. Ma 
perchè ciò accada è necessario che il capitano 
possegga un carattere, sia un'individualità vi- 
gorosa, capace d'imporre ad una massa il sug- 
gello della sua personalità immutabile. È ne- 
cessario che abbia un concetto preciso della sua 
responsabilità morale e un metodo disciplinare 
quasi direi lineare che non ammetta pentimenti 
o dubbiezze; una cosi assoluta padronanza su 
sé stesso che non faccia risentire ai sottoposti 
il contraccolpo della propria nervosità e di quella 
del suo superiore. 

Non può vantarsi di essere un carattere chi 
perde la testa per un rimprovero giusto od in- 
giusto e sfoga il risentimento di quel rimpro- 
vero sul primo inferiore che gli capita sotto 
mano. Non ha carattere né coscienza colui che 
punisce secondo il vento che spira, o secondo 
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il proprio tornaconto; ed è poi assolatamente 
condannabile chi della facoltà pnnitrice si serve 
come scudo alla propria responsabilità o come 
mezzo per far constatare il suo zelo e la sua pre- 
senza vigile in determinati momenti. Che dire di 
coloro i quali soflfrono di antipatie e di simpatie^ 
di chi si vale del suo potere a sfogo di livori 
personali per cause estranee al servizio?... Sa- 
ranno pochi^ pochissimi^ ma basta la possibilità 
che uno solo ci possa essere perchè un nuovo 
regolamento preveda il caso e oflfra la difesa 
a chi si crede vittima; poiché, se è vero che 
tali casi si verificano in tutte le classi sociali, 
e specialmente là dove esistono dipendenze ge- 
rarchiche, è altresì vero che in nessuna classe 
come nell'esercito, si offre al perverso un'arma 
formidabile, un formidabile strumento di tor- 
tura in quella stessa disciplina che egli deve 
rigorosamente mantenere, non a proprio tor- 
naconto, ma a vantaggio del paese. 

Il capitano esplica l'azione del suo comando 
in modo diretto, ma si vale della cooperazione 
assidua degli ufficiali e dei graduati. Gli uffi- 
ciali naturalmente secondano le sue vedute, 
si uniformano al suo criterio, seguono le sue 
direttive; ma in qual modo lo coadiuvano i 
graduati della compagnia, quei famosi graduati 
fantasma, uccelli da bosco e da riviera, che vanno 
e vengono, che disimpegnano certe mansioni e 
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sulla cui permanenza alla compagnia^ nessuno 
può farà un serio assegnamento?... Chi insegna 
loro la psicologia del comando?... Esiste una 
scuola di comando disciplinare?... Da quale 
fonti attingono quella dose di autorevolezza ne- 
cessaria a farsi amare ed ubbidire?... 

Chi sa che cosa sia il nostro sott'ufficiale, 
chi ha visto come si fanno i graduati colla 
fretta delle ferme brevi, col ripiego della forza 
massima e della forza minima, può rispondere 
a queste domande. — Non esiste una scuola 
di comando, per la medesima ragione per cui 
è ignota la pedagogia, per cui non si hanno 
norme per fare una bella istruzione teorica, 
una razionale spiegazione dei regolamenti. 
Ognuno comanda secondo il proprio tempera- 
mento, la propria coltura, le qualità del proprio 
animo, senza alcuna preparazione all'esercizio 
dell'autorità. Tanto più duro risulta il comando 
quanto maggiore è l'ignoranza e la rozzezza di 
chi porta i galloni: anzi non la personale au- 
torevolezza, frutto di indiscussa superiorità in- 
tellettuale e morale, il gallone, il solo gallone 
impone l'obbedienza. Tale è la ragione per cui 
in tutti gli eserciti i sott' ufficiali sono meno 
amati e più malamente obbediti che non gli 
ufficiali. E non di meno per 20 ore sulle 24 
della giornata, in media, le compagnie sono 
nelle mani dei sott'ufficiali e dei graduati. È 
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precisamente con costoro che il soldato è in con- 
tinuo contatto^ è da costoro che apprende le 
prime istruzioni teoriche e pratiche, che riceve 
di seconda mano gli ordini del capitano, è sotto 
gli occhi di costoro che quegli ordini vengono 
eseguiti. Chi sorveglia in quei momenti l'opera 
disciplinare dei graduati?... Chi li riprende se 
eccedono, se adoprano nel comandare modi 
altezzosi e villani, se accompagnano il rimpro- 
vero con epiteti offensivi e sconvenienti, se tra- 
scendono a minaccio che sono provocazioni o 
azzardano familiarità che dovranno in breve 
tempo esautorarli?... 

Questo difficile compito è di assoluta spet- 
tanza del capitano, che ha la responsabilità as 
soluta dell'andamento disciplinare della compa- 
gnia. E basterebbe questo a dimostrare l'im- 
portanza morale altissima di quel grado cosi 
pomposamente proclamata a chiacchiere, cosi 
miseramente disconosciuta nel campo pratico. 
Per essere all'altezza della propria missione 
ogni capitano deve essere anzitutto una persona 
colta e possedere un carattere adamantino. Ve- 
dremo nel corso di quest'opera in qual modo 
si forma nel nostro esercito il carattere mili- 
tare e quali sono le condizioni di coltura della 
massa dei nostri ufficiali. 
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Le PUNIZIONI E LE RICOMPENSE 



Non può esistere disciplina laddove chi co- 
manda non abbia a sua disposizione una forza 
coercitiva materiale che gli permetta di co- 
stringere all' obbedienza i riottosi e di casti- 
gare i trasgressori degli ordini e delle norme 
disciplinari. 

Lo spirito di modernità, che finisce per do- 
minare anche le istituzioni militari, di loro na- 
tura conservatrici, il bisogno di elevare a un 
grado sempre più alto il sentimento della di- 
gnità umana, hanno portato all'abolizione delle 
degradanti pene corporali dei ferri e del ba- 
stone. Le punizioni rimaste sul nostro rego- 
lamento si riducono a più o meno lunghe, più 
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meno Bevete limitazioni della libertà indiri- 
daale^ e per i soldati consistono quasi esclusi- 
vamente nella consegna, nella prigione sem- 
plice o di rigore. Con tali punizioni si repri- 
mono le infrazioni ai regolamenti e agli ordini 
dei superiori^ non solamente^ ma anche le man- 
canze ai doveri di cittadino e di uomo privato^ 
quando tali mancanze possano turbare Tordine 
pubblico^ generare scandalo o recare sfregio al 
decoro del grado e deUa disciplina militare. 

In qualunque luogo e in qualunque tempo 
può il superiore punire l'inferiore che com- 
mette una mancanza; più che un diritto è 
questo un suo dovere^ e commetterebbe una 
grave mancanza chi non reprìmesse coi mezzi 
che sono a sua disposizione; le infrazioni alla 
disciplina o al decoro commessi dagli inferiori. 
Ma << est modus in rebus ». E appunto perchè 
si può punire in troppi modi il § 588 e se- 
guenti del regolamento di disciplina modificano 
il valore assoluto del diritto di punire e lo li- 
mitano notevolmente. Non è ozioso il ricor- 
darli qui per le considerazioni a cui possono 
dar luogo : « § 588. Il superiore prociura di anti- 
venire le mancanze dei suoi dipendenti e prin- 
cipalmente di evitare ogni provocazione. Deve 
osservare nel punire la più stretta giustizia ed 
imparzifdità ed astenersi da ogni maniera od 
espresfliiOiie incuriosa o risentita, dimos^arandlo 
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con la calma del suo contegno come egli sia 
mosso unicamente dal sentimento del dovere e 
dal fine di correggere il colpevole e di por- 
gere un esempio salutare agli altri ». « §599. 
Egli terrà conto di tutte le circostanze attenuanti ^ 
della condotta abituale, del carattere, dei ser- 
vizi prestati, del grado di intelligenza di ehi 
ha mancato e della conoscenza che questi, per 
la sua condizione di grado o di anzianità, deve 
avere delle regole disciplinari. Saranno però 
sempre severamente punite le mancanze anche 
leggiere di probità, o contro la subordinazione 
militare, gli abusi di potere e le ingiustizie nel 
punire». 

Parole d'oro che ogni uomo di cuore sotto- 
scriverebbe a due mani. Nondimeno, nella pra- 
tica, quante volte una punizione, se pure non 
è l'effetto di un momento d'ira, o di stizza o 
di cattivo umore, se pur non è provocata — 
diciamola la brutta parola — dalla paura del 
superiore, quante volte pur essendo giusta 
nella sua essenza, non appare ingiusta per il 
modo sgarbato, villano, o altezzoso con cui è 
inflitta!... Modo che rivela meno il calmo eser- 
cizio della funzione del grado che non lo sfogo 
personale dell'uomo che di quel grado e delle 
sue prerogative si vale. Non solamente in tal 
caso, che è purtroppo dei più frequenti, sfuma 
tutta la virtù educatrice della punizione, ma 
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rimane tra punito e (1) punitore un incoercibile 
distacco morale uno screzio insanabile, che pro- 
durrà i suoi tristi frutti più tardi ; inquantochè 
se il punitore, nell'orgoglio della sua potenza 
regolamentare, facilmente assolve se stesso, ob- 
bliando i suoi doveri morali; nell'anima del 
punito invece, sotto l'aculio della patita ingiuria, 
si fa strada quella sorda rimembranza che sof- 
focata prima dallo spettro di maggiori guai 
risorgerà più viva, più veemente, più fiera in 
una delle tante propizie occasioni nelle quali 
la natura umana suole sfogare, istintivamente 
quanto impulsivamente, il proprio rancore, — 
Duole il dirlo; ma il rilevarlo è necessario e 
salutare. — Perchè taceremmo noi? Le defi- 
cienze della nostra organizzazione non sono 
segreti di Stato. — Il metterle sotto gli occhi 
degl'italiani, specialmente quando tutti ne par- 
lano non può che giovare ! 



(1) Il capitano Olivieri Sangiacomo, che ci andava 
consegnando di mano in mano l'originale del suo libro, 
rimasto purtroppo incompleto, a questo punto aveva 
lasciato una lacuna, che noi abbiamo creduto doveroso 
di far riempire, dietro Tindicazione lasciata dall'autore 
del libro, da un chiaro ufficiale superiore deiresercito, 
distinto scrittore di cose militari, che ha voluto cosi 
deporre il suo fiore sulla tomba del povero Olivieri. 

I periodi virgolati sono gli aggiunti. 

Gli bditori. 
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« Si dirà che il doyere di obbecUre ha per 
gs^mizia il largo (lintto di jeclaipp; m^. basta 
liyer p aasato anche un anno solo tr^ le file dei- 
esercito jper CQmpreadere comO; ,per tante e tftnte 
^ragioni, fidili a concepirsi, tale diritto^ se es^- 
citato, riesca quasi sempre illusurio o dannoso. 

fi Cosi la disciplina, generalmente; si man- 
tiene, purtroppo, più a base di castighi che non 
per virtù di quell'altezza morale che, assurgendo 
agli elevati concetti del dovere, rende accetto 
e grato il sacrificio ! Errore enorme, quando si 
pensi che se siffiitto diportamento può non pa- 
lesare subito la sua fallacia in tempo di pace, 
avendosi disponibili prigioni e sale di punizioni, 
sarit per mostrarsi in tutta la sua disastrosa 
vacuità nel giorno del pericolo, quando le pri- 
gioni non potendo seguire le truppe, a queste 
facciano per avventura difetto le virtù del cuore. 

« I mutati tempi hanno reso gli uomini più 
accessibili che non pel passato al possesso di 
tutte, o quasi tutte, quelle verità che stretta- 
mente connesse fra loro fecondano le nobili 
fskcoltà dell'animo e della mente ; onde più age- 
vole riesce e deve essere il sentire e concepire 
i doveri che sono imposti dal bene della patria. 

18 — Oltvibbi. 
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« Il sistema pnnitiyo^ in Italia^ si risente an-» 
Cora dei tempi in cui il De Cristoforis, e forse 
non a torto^ allora^ proclamava che: la disci- 
plina è timore/ ». — 

« Senonchè tale aforisma che poteva essere 
vero quando pure egli stesso scriveva che il 
far fuoco oltre i 70 passi era tempo perduto, e 
quando egli rivedeva, non troppo lontana, la 
figura del Bonaparte sfidare al ponte di Arcole 
le folleggianti eruzioni dei cannoni austriaci, 
tale aforisma sarebbe oggi, con le armi a lunga 
gittata dei nostri giorni, con accresciute esi- 
genze di sapere, di mente e di cuore in chi 
combatte, imperdonabile anacronismo. La ri- 
forma s'impone! 

« L'errore è umano e quindi errori ve ne sa- 
ranno sempre, ma se non è agevole il preser- 
varsene deve lasciarsi adito al ricredersi. 

« Siamo ben lungi dal volere affievolito il 
diritto di punire che emana dal diritto e dal 
dovere di guarentire con la disciplina l'ordine, 
la compagine e la forza dell'esercito. Ma di- 
ciamo che il sentimento della giustizia è pure 
innato nell'uomo, a qualsiasi stato sociale egli 
appartenga, ed è oggi pervenuto a tale grado 
di sensibilità che gli eccessi sanciti da criteri 
di tempi trascorsi non giovano più e danneg- 
giano molto. 

u LMdea del dovere non sarà in tutti diffusa. 
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ma l'error disgiunto dalla volontà non deve 
essere imputabile se si ammette che persino la 
volontà disgiunta dall'azione non sia punibile! 






« Ed ora ci chiediamo : perchè mai^ adunque^ 
col vivo incremento di tutta la vita sociale, po- 
litica, economica e morale del nostro paese, che 
attinge maggiormente alFamor proprio e spinge 
più in alto la dignità individuale, perchè la 
scala delle punizioni contemplate per gli uffi- 
ciali, sott'ufficiali, caporali e soldati dell'esercito 
italiano, è ancora oggi tanto aspra da rivelare 
l'impronta di periodi anteriori di prevalenza 
aristocratica di governo e, quel che più oflfende, 
da rilevare stridenti differenze a danno nostro, 
nel confronto con le analoghe graduatorie pri- 
mitive degli altri eserciti europei? 

« Perchè nelle avvenute ristampe dei rego- 
lamenti non si tenne mai conto, sotto tale ri- 
flesso, del progresso dei tempi, considerando le 
perfezionate classi di cittadini intelligenti, av- 
vinti ad idee di libertà sconosciute ai passati 
eserciti e non più passibili di esagerati castighi? 

« Uno sguardo al seguente quadro riassun- 
tivo della facoltà punitrice attribuita ai capi di 
corpo ed ai generali dell'esercito italiano, nonché 
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Agli analoghi gradi degli altri prìneips^ «er^ 
di Europa^ avverso le dàpendentì diasai di t^- 
ciali, varrà più ohe le paorole a dimofila-are cjjoaiikto 
siano trascurate od offese presso noi le sorgenti 
di quella finezza individuale e di dignità già 
attinte nell^àmbito sociale prima di entrare nelle 
file dell'esercito. 



Grado che può infliggere 

le punizioni 

controBegnate 


Arresti «gU ufflciaU 


dipendenti 
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«Colonnello 


30 


30 


1^ 


Generale di brigata . . 


30 


— 


— 


» di divisione . 


— 


60 


60 


» di corpo d'arm. 


— 
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Colonnello 

Generali 


80 


30 


30 








Colonnello (1) . . . . 


— 


7 


— 


Generale di brigata . . 


— 


14 


— 


1» di divisione . 


— 


30 


— 



(1) I generali ed i oolonnoUi non possono essere puniti di arresti 
ohe dall*imperatord. In ogni reggimento vi è nn tribunale d*onore 
per giiicy>oare kt-eondotta degli nffteialì. 
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Grado che può infliggere 

le punizioni 

controsegnftte 



Arresti agli iiffi<dalì dipendenti 



MBplìei 



il rì;«ra 



iaférUiu 



Colonnello (1) . . . . 
Generale di brigata . . 

n di divisione . 

n di corpo d^arm. 
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Colonnello (3) . . . . 
Generale di brigata . . 

n di divisione . 

» di corpo d*arm. 



(1) Contro un rimprovero del superiore, Taffloiftle tedesco ha 
diritto di appellarsi al tribunale d*onore. 

(2) Il grado di colonnello è il più elevato nella gerarcbia del- 
Teseroito svizzero. 

(3) L*nffloiale può inoltre essere sottoposto a oonsiglio di disci- 
plina che dà voto « occulto • t il cui parere, tuttoché impeisonalt, 
è inappellabile. 

« E per le punizioni contemplate per la truppa 
valga altresì il seguente prospetto: 
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«( Ebbene? non sono forse di per sé stessi 
abbastanza eloquenti questi quadri? Non rile- 
vano forse le nude cifre l'inferiorità di consi- 
derazione in cui è tenuto Vitaliano (ufficiale, 
graduato o soldato) di fronte ai colleglli fran- 
cesi, austriaci, russi, tedeschi, svizzeri? 

« E cosi spiegasi anche perchè con la mag- 
giore considerazione di cui gode, p. es., l'uffi- 
ciale tedesco, una infrazione agli arresti costi- 
tuisca, senz altro y per lui grave causa di espulsione 
dallo esercito per mancata parola^ mentre in 
Italia, analoga infrazione viene valutata piU 
allegramente e fa solamente passare l'ufficiale 
dagli arresti semplici a quelli di rigore, o da 
questi a quelli in fortezza, con serio danno della 
schiettezza^ almeno, del carattere militare, della 
dignità e del prestigio del grado. 



* * 



« Riformiamo adunque! — Ricordiamo che 
il Von der Ooltz (1) scrisse queste auree pa- 
role: « Non vi fu giammai esercito che sia 
<< stato più disciplinato di quello tedesco nelle 
« guerre del 1866 e del 1870-71, nonostante te 
« sue leggi penali fossero molto piti benigne di 



(1) Jja noMìone armata. 
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« qualunque altra^ sanzionata per esèrciti' di 
« campagna. Esse erano inoltre applicale con 
« la piti grande umamità a danno dei delmquLenti : 
tt troviamo invece nella storia antica e niodema 
« molti casi, in cui il rigore draconiano e Fiìi- 
« disciplina vanno di pari passo! ». 

f^ Quante riflessioni non suscitano mai questi 
elevati concetti, senza che ci sia dato di poterli 
definire ed esprimere con la penna? Balla se- 
verità che si fa temere, vorremmo che si aste- 
nessero tutti i superiorì! Ma non è cosi in 
Italia! Porti del potere che conferiscono il grado 
e le leggi, è divenuto ormai di moda lo inflig- 
gere punizioni ogniqualvolta se ne presenti occa- 
sione... E chi non sa fttr ciò? Tutti sono buoni 
ad agitare lo staffile educatore e non occorrerebbe 
all'uopo studiare tanto quanto oggi si studia. 

«f II difficile sta invece nel farsi sia pur te- 
mere, ina nello stesso tempo stimare ed amare, 
come le odierne esigenze militari richiedono. E 
perciò la facoltà di punire è una deUe più im- 
portanti fuiizioni di cui il superiore è investito, 
ed occorre quindi che tale fauzione si esplichi 
con perfetta cognizione di causa non solo per 
quanto ha tratto alla mancanza, ma per quanto 
si riferisce alla persona che Tha commessa. 

« Cosi, a nostro avviso, lo studio del carat- 
tere, lungo, costante, paziente dei subordinati, 
fondato sull'esperienza e sull'osservazione, può 
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Bolo suggerire i mezzi più acconci di repres- 
sioney di coazione e di esortazione. 

« Piemontesi e siciliani^ veneti e calabresi^ 
lombardi e napolitani^ romagnoli e toscani^ abi- 
tanti di città o di campagna, soldati che furono 
alle scuole o che rimasero analfabeti non pos- 
sono essere gOYemati alla stessa stregua. Laonde 
il proporzionare il castigo alla mancanza senza 
considerare le attenuanti della vivacità del ca- 
rattere e di secolari tradizioni, che possono far 
credere guasto un cuore che non lo è, o svo- 
gliato chi è scarso d'intelligenza, o irriverente 
chi è dotato di troppo sensitivo amor pro- 
prio, ecc., ecc., conduce sovente all'errore. 

c( Vi sono osservazioni ed avvertimenti che, 
fatti in un dato modo, producono salutari, spon- 
tanei ravvedimenti; mentre fatti intono aspro, 
irritano e ingenerano nell'inferiore una profonda 
ripugnanza o ripulsione pel superiore. È da sif- 
fatto procedimento che sgorgano talvolta quei 
reati d'insubordinazione a base di parole o di 
fatti che tanto commuovono il pubblico! 

« Uno scrittore, di cui mi sfugge il nome, 
disse a questo riguardo: si prenda un soldato 
e lo si ponga agli ordini di un superiore che 
nei varii esercizi militari, o nelle ordinarie ope- 
razioni della vita di caserma, non lo lasci mai 
in pace, e ora lo canzoni, ora lo rimbrotti, ora 
lo fissi con un occhio truce ingiuriandolo e in- 
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ginriando con lui il suo paese^ la sua famiglia; 
si prolunghi questo stato di cose finché la pa- 
zienza del dipendente si affievolisca o si con- 
sumi a segno che più non ne resti un bricciolo ; 
si dia a questo inferiore un carattere vivo, un 
animo sensibile e poi si dica se non possa e 
debba giungere il giorno in cui, in un momento 
di oblio, per sottrarsi a tanta sopraffazione, la 
ribellione non abbia istintivamente a scattare dal 
suo essere. — Oppure, se ha un carattere mite e 
dimesso, non avvenga che, persuadendosi egli, 
a poco a poco, di valere meno dei suoi com- 
pagni, disanimato e istupidito, si adagi in un 
ebetismo ufficiale che gli consenta di non ina- 
cidirsi il sangue e divenga un automa buono 
a nulla né per sé né per gli altri. Infine non 
è raro il caso che il primo od il secondo cam- 
pione, presi in esame, risolvano la crisi dell'a- 
nimo loro col suicidio, trovando sotto l'aculeo 
delle sofferenze questo come il minore dei mali, 
ft Ricordiamo una buona volta che il cuore 
del nostro soldato fu sempre pronto ad aprirsi 
all'amore del superiore che si occupi affettuo- 
samente del suo benessere morale e materiale, 
e che sa essere verso di lui affabile e benevolo. 
— A tale superiore sarà agevole il mantenere 
la disciplina, non solo, ma egli otterrà che 
persino i suoi desiderii saranno con entusiasmo 
soddisfatti. 
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a Egli godrà presso i propri dipendeàtì di tiAa 
stiina illimitata che gioverà a &r passai^e iiiod^ 
servati i suoi difetti... dato che ne abbia. — 
Essi andranno a gara nel seguirlo; nel rendergli 
omaggio : mentre se la volubilità, la leggerézza, 
l'inquietudine, l'orgoglio faranno capolino nel 
tratto del superiore verso gl'inferiori, essi si 
limiteranno allo stretto dovere e l'opera loro 
sarà priva di qualsiasi iniziativa, di qualsiasi 
premura, di qualsiasi slancio, compiacendosi 
anzi, talvolta, delle eventuali umiliazioni di chi 
li ha umiliati. 

« Riformiamo alfine i nostri regolamenti ! Che 
più si attende? Quando mancassero le virtù del 
cuore e della mente, nessun rigore disciplinare 
potrebbe mai darci cemento durevole in pace 
ed in guerra. H sentimento fortissimo di libertà 
individuale e di uguaglianza, che emana dalle 
odierne istituzioni politiche, non si rifiutai af- 
fatto alla soggezione obbligatoria deU'individuò 
alle leggi ed ai regolamenti militari pél bene 
sociale; ma la disciplina deve essere una reli- 
gione, una fede, un giuramento che mentre age- 
voli il comando non renda gravosa la dipen- 
denza. Allora essa vivrà in un ambito leale di 
operosità, di schiettezza e di stima reciproca che 
incita a generose azioni, che è, più di ogni 
coercizione, ritegno al male oprare e che darà 
alle file dell'esercito lo irresistibile vigore che 
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fon4e i i^VLom m un «olo slancio, .che i&ca^tenA 
corpi ed wimi; che impone e vince ! 

«£d ora^ passaiìdp d^itcastifgihi 4i^a8e]^^]UL alle 
peo^ del Qurce^ o ded rechiaoiiio ; dal auperiore 
ìni^eatìto di poteri djisciplinari aJ collegio dì sa- 
periori investii di ppteri Euridici; 4al regola- 
mento al codice; .dalla pnnizione che sfuma 
come nebbia al vento fuori del quartiere, alla 
condanna che resta come macchia :^1 ritorno 
del militare nella società ci vile;. facciamoci una 
domanda: .« Sono proprio neccQsaoi speciali 
tribunali ed appositi luoghi di pena pei mi- 
litari? p. 

fi Riapondiamo subito di np, perchè se è 
necessaria una giustizia militare per falli di 
esclusivo carattere militare, ciò che non implica 
per nulla il bisogno di avyocati fiscali militari, 
che sono in fondo ^borghesi quanto i procura- 
tori del Be^ non vediamo ponto la necessità di 
fare espiare al condannato (che può anche non 
essere reo) la pena in ^uno piuttosto che in altro 
carcere o reclusorio. 

« Di più, l'alta missione che attribuiamo 
all'ufficiale negli eserciti odierni è quella pure 
elevata ohe è de velluta a graduati e soldati che 
trattano le armi pel servizio della patria; non 
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si concilia, a parere nostro, con quella rispet- 
tivamente di capi o di gregarii di reclusorii o 
di carceri militari. 

tt La soppressione di tali stabilimenti, che 
potrebbero inglobarsi con quelli di carattere 
comune, tornerebbe di vantaggio allo spirito ed 
al carattere militare e permetterebbe eziandìo 
Teconomia di qualche milione, senza che la giu- 
stizia ne avesse nocumento alcuno. 
« Presentemente abbiamo: 

1^ Un tribunale supremo di guerra e ma- 
rina in Roma; 

2^ 14 tribunali militari: in Torino, Ales- 
sandria, Milano, Genova, Venezia, Bologna, An- 
cona, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, 
Messina, Cagliari. Ai detti tribunali sono annessi 
« carceri militari provvisori » per militari in 
attesa di giudizio e per condannati a pochi 
mesi di pena. Tali carceri dipendono da un 
colonnello di sede in Gaeta, e sono comandati 
da subalterni che potrebbero meglio servire 
nei reggimenti cedendo, in ogni caso, il posto 
ad ufficiali in posizione ausiliaria, con vantaggio 
di servizio per essere questi ultimi più esperti, 
e con vantaggio di finanza perchè costerebbero 
meno. A dipendenza dell'ufficiale vi sono gra- 
duati e soldati per la sorveglianza dei detenuti ; 

3** Due reclusori militari: in Gaeta e Pe- 
schiera ; 
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4" Un carcere centrale militare a Napoli; 

5<* Cinque compagnie di disciplina: a Ve- 
nezia, Portici, Portoferraio, Prancavilla- Fon- 
tana, Milazzo. In qneste compagnie di disciplina 
convergono elementi tanto dalle carceri, quanto 
direttamente dai reggimenti. 

« Quanta roba! Oh quanto una buona fal- 
ciata in questo campo gioverebbe al buon ser- 
vizio ed alla finanza!... La proposta abolizione 
del tribunale supremo di guerra non è che 
un taglio insignificante. Occorrono riforme or- 
ganiche!.,. Si noti poi che il numero dei dete- 
nuti militari, salvo casi eccezionali, sorpassa, in 
media, di poco il migliaio; per cui in ogni caso, 
la spesa supera Tutile sociale. 

« E se inoltre si consideri che parte dei de- 
tenuti sono talora vittime o di forte tensione 
nervosa che li fece uscire in rispostacce o mi- 
naccio contro qualche superiore, o di assenze 
illegali, o di aver ceduto al sonno in sentinella, 
o di non avere bene osservata la « consegna », 
o di avere utilizzato qualche piccolo oggetto di 
compagni ad uso proprio, ecc., ecc., trasgres- 
sioni per le quali non tutti i comandanti di 
corpo ricorrono ai tribunali, come loro ne dà 
facoltà il regolamento; si vedrà che la legge, 
magari per influenza del puro caso, finisce col 
non essere eguale in tutti i corpi delF esercito, 
creandosi, come oggi stanno le cose, una spere- 
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qtuuaone W più rileyante di qaelU «che iforsé 
aleggili ;aelle a^ile della giustizia comune* Non 
pario poi de} vigente codice militare^ la coi data 
è anteriore alla presa di Boma!... £}asoBÌ nutre 
dì 0om^li8aio^i d^inohieata .c^ tidora giudicano 
contro superiori (!) wche con rileifapte diffe- 
renza di grado e con tempia c^i^e^i punitivi 
esorbitatsiti. So, p^ epempio, 4i TUi «oldatp che 
per aver rubato cinque lire ad w ufl|ciale s'ebbe 
da un tribunale militare tre anni di rQcl^sione 
ordinaria, con la degradaziope, mentre il rego- 
lamento avrebbe consentito, copie per ^Jtiri ay- 
Yexme, ;una punizione disciplinare soltanto! 

« Comunque, la cletn^epiz^ ed il buon tratto 
anche pei colpevoli s'impqngono^ s^ ai "^uole 
trattare l'iudividuo jicip come semplice mezzo 
del fine sociale, ma peUa «lua attitudine a mi- 
gliorare ! E sotto tale riguardo poiché lo .Stato, 
come osservò l'on. Giolittì, ha diritto di utiliz- 
za^re nel miglior paodo possibile Topera dei con- 
dapnati per cqmpengjare in parte Iterano della 
grave spesa pel loro ipantenimento, e i:iteputo 
altresì che il lavoro, specialmente all'aperto, 
costituisce uno dei mezzi più efficaci di corre- 
zione e di ravvedimento, noi troveremmo pie- 
namente vantaggioso, per tutti, che i reclusi 
militari .venissero in gran, parte adoperati anche 
essi in kyori di bonìfica, oppure in costruzioni 
dì opere di .difesa deUo Stato, ed ì carcerati 
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prestassero servizi di presidio, scontando la pena 
nelle prigioni civili od anche in quelle di edifici 
militari, come ora inversamente si pratica presso 
i corpi per coloro che riportarono condanne 
civili passate in giudicato durante il servizio 
militare. 

« Cosi la pena sarebbe in funzione non della 
intensità del fallo, ma del miglioramento dell'in- 
dividuo nonché del benessere sociale, cessando 
inoltre da quella impronta di terrore che è ormai 
deplorabile anacronismo, e che era solo la ca- 
ratteristica di tempi nei quali il poeta cantava: 

Nessun procedere 
Sa colle buone 
E più di un asino 
Fa da leone! 

<K Di asini che facciano da leoni speriamo 
che oggi non ve siano più; ma di inerzia ce 
n^è tanta e bisogna scuoterla prima che il male 
si renda irreparabile. 

« Ci consta, in modo irrefragabile, che vi 
sono carceri militari dove per mesi non fu mai 
occhio vigile di superiore, e dove i detenuti si 
trovano alla mercè dei sorveglianti che di notte 
calzano scarpe di pezza, a sentir loro, per non 
disturbare i detenuti, ma in realtà per meglio 
sorprenderne i moti, le voci e vessarli. 

« Fu onore di Zanardelli l'aver fatto abolire 
la catena. Ma la camicia di forza c'è ancora e 

14 — OuvnBi. 
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con essa tanti soprasi che trovarono già eco in 
Parlamento. 

« Che si aspetta per riformare il regolamento 
carcerario? Guai a noi se il popolo perderà del 
tutto la fede nelle sue classi dirigenti: nulla 
più varrà a rimetterlo nella buona via. Occu- 
piamoci di lui in tutti i modi e, prima di re- 
primere, cerchiamo di prevenire, ricordando che 
il nostro popolo da cui si ritrae l'elemento 
soldato, o condannato, non nuota tutto nel 
benessere e non è tutto lieto!... 

« Una statistica del comm. Bodio avverte 
che abbiamo in Italia 1454 Comuni con acqua 
cattiva o scarsa; 4877 Comuni senza fognature, 
dove si gettano per via le deiezioni; 1700 Co- 
muni che, tranne famiglie abbienti, non cono- 
scono l'uso della carne; 600 Comuni senza 
medico pei poveri ; 336 Comuni senza cimitero ; 
194 Circondari infestati da malaria, ecc., ecc. 
Come si può non concedere tolleranza ed atte- 
nuanti ad individui che spesso sbagliano o perchè 
sofferenti moralmente, o perchè ignoranti, o 
perchè pria di venire sotto le armi vissero forse 
in tuguri scavati nella roccia, brulicando come 
bestie nella putredine di poca paglia fra aure 
pestilenziali, e crebbero senza maestri, senza 
consigli?... 

« Non basta, non basta la divisa su costoro 
a farne dei soldati! Siamo umani con loro! U 
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terrore non può sostituire il maestro. Pensiamo 
che fra minorenni delinquenti, vagabondi e di- 
scoli, la statistica ci dà in Italia 50.000 giovani 
che devono essere rigenerati, e che giungono 
poi annualmente nei reggimenti con aliquote che 
variano dall'8 7o al 15 7o ^ella forza totale. 

« Come si può pretendere che per la sem 
plice apposizione delle stellette sul bavero co- 
storo, ed anche gli altri non inquinati, diventino 
ipso facto capaci di tutte le virtù militari, civili 
e sociali? Quale obbedienza sincera possiamo 
sperare da gente terrorizzata ma senza amore ? 

« Il Thiers scrisse: « L'uomo è un essere 
« limitato, il suo cuore lo è come il suo corpo. 
« Bisogna innalzarlo successivamente da sé 
« alla sua famiglia, dalla famiglia alla patria, 
a dalla patria all'umanità. Appoggiato su questi 
« scalini egli può elevarsi, e si eleva difatti alle 
« più alte affezioni. Primamente ama sé stesso, 
« poscia, perfezionandosi viemaggiormente, com- 
u prende che la prosperità della sua patria é 
<< connessa a quella della sua famiglia, ed ama 
« Tuna pressoché quanto l'altra. Voi potete con- 
« durlo fino all'amore dell'umanità, ma per gli 
<* scalini di questa divina scala che lo fa salire 
« da sé, alla famiglia, alla patria, all'umanità, 
« a Dio. Esigere che egli ami il tutto prima 
u della parte, l'umanità prima della patria, la 
« patria prima della famiglia, é un ingannarsi 
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« grossameDte sulla sua natura^ sul raggio delle 
« forze fisiche e morali che lo fanno muovere. 
« Ditegli che lavori sui più lontani del suo cuore 
« innanzi di lavorare pei più prossimi^ e non 
« otterrete che un|i obbedienza beffarda. A dirla 
« in breve, l'uomo, essere limitato, deve elevarsi 
« per gradi fino a quel tutto nel quale voi volete 
« confonderlo. Cosi procedendo, egli ascende, 
« laddove, seguendo l'opposto cammino discende 
« da tutto a sé stesso! ". 

« E ci pare che basti per constatare come 
per tanti incidenti verificatisi e pei quali si oc- 
cupò il Parlamento, e per quelli che vanno ri- 
producendosi nel campo dei luoghi di pena, 
sianvi alti motivi di affrettare le necessarie 
riforme non solo in omaggio ai principii di più 
progredita civiltà e quindi di giustizia più umana, 
ma altresì nello interesse sociale, senza di che 
quando rozzi detenuti, pei quali non sia disceso 
il sorriso della redenzione morale, siano resti- 
tuiti a libertà per ultimata o condonata pena, 
nessuno potrà valutare le conseguenze di mal 
repressi, e quindi di tutt'altro che estinti, o di 
sociali: civili e militari! 
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« E veniamo alle ricompense. 

« In paesi di carattere serio^ positivo^ e di 
senso morale elevato, la coscienza di aver com- 
piuto il proprio dovere costituisce pel cittadino 
la migliore delle ricompense. 

<f Cosi spiegasi perchè TAmerica non volle 
conservare l'ordine di Cincinnato che era stato 
proposto a ricordo della propria indipendenza. 

« Senonchè presso genti immaginose, meno 
infiammate di virtù che di orgoglio e di gloria, 
si ritiene tuttora necessario di muoverne le pas- 
sioni con bellezze e grandezze ideali, nonché 
con segni esterni che ne adeschino le fantasie. 
Nelson a Trafalgar arringa i suoi equipaggi 
col dire : « L'Inghilterra è certa che su questi 
legni tutti adempiremo il nostro dovere! ». — 
Bonaparte in Egitto, a infondere slancio ai suoi 
soldati, invocò dall'alto delle Piramidi la testi- 
monianza di quaranta secoli; e creò poi in 
Francia i sublimi gridi: « La guardia muore 
ma non s'arrende!». «Avanti granatieri! Voi 
sapete come si vinca ! » ecc., ecc. 

« Profondo conoscitore del cuore umano, seppe 
sempre elettrizzare le sue truppe ed ottenerne, 
con poche parole, prodigi di valore. Chiamò 
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brava la 32* brigata, terribile la 57*; fece iscri- 
vere nei registri dei municipi e scolpire su pietre 
i yalorosi del M. Tabor ed i morti in Ales- 
sandria. A quelli che avevano esitato vietò di 
portare il mirtOy nell'ingresso al Cairo, o fece 
velare a bruno la bandiera di qualche riparto 
che aveva difettato di slancio, ottenendo con ciò 
risultati che sarebbe stato follia sperare con Fap- 
plicazione delle pene più severe. 

« Egli elevò i suoi marescialli a nuova no- 
biltà creandoli principi, duchi, col titolo delle 
battaglie che più avevano contribuito a guada- 
gnare. Napoleone HI lo imitò coi duchi di Ma- 
lakof, di Magenta, di Polikao. 

« Ma il popolo italiano, che non può dimen- 
ticare i premi romani in anelli, collane, lance, 
scudi, tesori, terre, corone ossidionali e civiche ; 
il trionfo e gli ordini cavallereschi, fioriti nel- 
l'evo medio, e la legione d'onore ed altri segni 
di recente creazione, non sa ancora disinteres- 
sarsi dall'ambizione di possedere qualcuno di 
tali distintivi o, quanto meno, di essere oggetto 
di privata o pubblica lode e conviene non con- 
trariarne le tendenze pel bene immenso che può 
derivarne al servizio ed al paese. 

« Cosi il lodare^ in genere, e ricompensare i 
meritevoli costituisce una rilevantissima ftin- 
zione di comando pel mantenimento della disci- 
plina e per stimolo a nobili e generose azioni. 
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« La medaglia al valore, le altre decorazioni 
sono certamente premi ambiti, indipendente- 
mente dal vantaggio pecuniario che è annesso 
a certe onorificenze. Ma siccome i casi di siffatte 
distinzioni non possono essere frequenti, né alla 
portata di tutti, cosi una lode a tempo oppor- 
tuno, a voce od alV ordine del giorno, producono 
a favore della disciplina prodigiosi effetti, inci- 
tando i migliori a perseverare nella buona via 
e servendo da stimolo agli altri militari. 

«< Il male è che si è più propensi a rim- 
proverare e punire che non a lodare e pre- 
miare. E l'esempio più che il precetto lascia 
durevoli impressioni. 

« Quando il soldato abbia la certezza che i 
suoi buoni e doverosi diportamenti saranno 
meritatamente apprezzati, specialmente nei casi 
quando egli trovisi lontano dairocchio del su- 
periore — ciò che in guerra avverrà spesso 
coU'odierno modo di combattere, ed anche in 
pace avviene in tante circostanze di servizio, 
essendo, p. es., di sentinella, di piantone, inca- 
ricato di portare un ordine, un avviso, di por- 
tare munizioni, di trasportare feriti, ecc. — 
allora saprà persino prevenire gli ordini dei 
suoi capi e nascerà in tutti quella gara che 
rende agevole la concordia, non solo, ma pro- 
muove quella grande cooperazione, dal più pic- 
colo al più grande, che concorre alla vittoria. 
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tt In un esercito nazionale il superiore in 
genere^ e l'ufficiale in ispecie^ hanno maggiore 
possibilità di acquistare prestigio sui dipendenti^ 
e far si che una parola di lode o di incorag- 
giamento riesca ad essi bene accetta e gradita 
— forse ambita. — Ma ad ottenere ciò occorre 
che il grado riceva lustro dal merito^ che questo 
sia oro di zecca, non di orpello, e che il supe- 
riore dimostri di curare il benessere dei dipen- 
denti prima che il proprio. 

« Cosi spiegasi come persino nei tempi di 
Gustavo Adolfo fosse possibile una forte disci- 
plina fra gente mercenaria, sul fatto che — 
come scrive il Corsi — il grande capitano ve- 
gliava egli stesso quale padre alla educazione 
morale dei suoi soldati, nei loro bisogni e dava 
Vesempio della operosità, della sobrietà e della 
più rigida severità di costumi, 

u Anche i popoli ed i soldati sogliono talora 
ricompensare i capi con appositi titoli. Basta 
ricordare il soprannome di « petit caporal », 
dato dai francesi a Bonaparte nelle campagne 
d'Italia ; quello di « caporale degli Zuavi » dato 
dai francesi stessi a Vittorio Emanuele II a Ba- 
lestro; quello di: « leone di Caprera », dato 
dagli italiani a Garibaldi, ecc., ecc. 

« Concludendo, le ricompense possono aumen- 
tare ma non creare Tamor di patria e lo spi- 
rito di sacrificio. Questo deve essere frutto di 
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lunga, continua ed accurata preparazione per 
costituire a priori, con la coesione di tutte le 
volontà, la molla più potente di tutte le armi, 
e cioè la forza psicologica di tutta una massa, 
di tutto un paese che per pure gioie ideali sa 
in ogni tempo evolvere, lottare e vincere! » 
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L'ANALFABETISMO NEL PAESE E NELL'ESERCITO 



La difinsione della ooltara in un 
popolo è espressione e misura dei 
sao stato sociale. 

Ricotti. 

I numeri con cui le statìsticlie esprimono il 
movimento dair analfabetismo all' alfabetismo^ 
non indicano solamente quante persone sap- 
piano o non sappiano leggere e scrivere, ma 
esprimono un fatto ben più vasto e profondo: 
essi stanno ad indicare il grado di diflFusione 
della coltura generale che è senza dubbio uno 
dei portati e degli indici più vitali della ci- 
viltà (1). 

Le ultime statistiche danno ancora il 42 % 
di analfabeti. 



(1) A. NiGBFORO, V Italia barbara contemporanea. 
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La cifra è veramente sconfortante: più scon- 
fortante ancora è il raffi*onto tra le condizioni 
di coltura dell'Italia del nord con quelle del- 
l'Italia del sud. Non ci indugiamo a ricercare 
le cause della differenza universalmente note^ 
del resto, ma basandoci sui dati di fatto cer- 
cheremo di trame qualche logica deduzione... 

La vera funzione unificatrice e civilizzatrice 
dell'Esercito cominciò in Italia dopo il '70. 

La lunga campagna contro il brigantaggio 
prima, la preparazione alla guerra del '66, la 
rivoluzione di Palermo, Mentana e le preoccu- 
pazioni politiche della questione Romana, non 
permisero all'esercito di dedicarsi a quell'apo- 
stolato di unificazione nazionale e di propa- 
ganda intellettuale al quale si diede con su- 
blime slancio di carità, dopo che la nostra 
Bandiera sventolò finalmente sulla torre del 
Campidoglio. 

Le strepitose vittorie prussiane di Sadowa, 
di Metz e di Sédan, che si dissero vinte dal 
maestro elementare, in un con la necessità po- 
litica della fusione tra i varii elementi regio- 
nali, spinsero l'esercito sulla via delle riforme 
più radicali. — Con un mirabile slancio di 
patria carità, egli dichiarò all'analfabetismo una 
guerra ad oltranza. Ogni compagnia divenne 
una scuola elementare con i suoi maestri e i 
suoi scolari. Ogni camerata ebbe la sua la- 
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vagna, la sua tabella murale, le sue carte geo- 
grafiche dell'Italia dipinte sul muro dagli uf- 
ficiali. Ogni soldato ebbe il sillabario, il suo 
quaderno, la sua pehna. — I medesimi gra- 
duati insegnavano V a b e e i movimenti del 
maneggio d'armi. Gli ufficiali alternavano le 
spiegazioni del regolamento di disciplina e del 
Codice penale con lezioni di geografia elemen- 
tare, con narrazioni di storia contemporanea. 

Non più l'ozio delle antiche caserme, ma un 
lavoro febbrile, vario, molteplice, magari ec 
cessivo, ma utile. Tutti dovevano studiare e 
per tutti c'erano scuole; per gli aspiranti ca- 
porali, per gli aspiranti sergenti, per sott'uffi- 
ciali aspiranti alle spalline. 

Gli ufficiali erano i maestri di tutti. Se i 
vecchi troupiers non avevano la capacità e le 
attitudini per questo nuovo ministero civile e 
ci si piegavano a malincuore, borbottando, i gio- 
vani che uscivano dalla Scuola di Modena, 
freschi di studi e pieno l'animo di alte idealità, 
si vedevano dinanzi un campo aperto alle più 
nobili attività dello spirito. Si esagerò certa- 
mente, si perdette il senso della misura, si pose 
la macchina reggimentale a pressioni cosi alte 
che non potevano durare : si peccò insomma 
di esagerazione, ma si peccò in buona" fede, 
per una generosa impazienza, per uno zelo lo- 
devole; e pur peccando si ottennero risultati 
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mirabili. H generale Torre^ nella relazione della 
leva nei nati del 1862, scrisse: 

tf Quando la classe del 1860 venne sotto le 
armi, noverava il 53,41 7o ^ individui che 
sapevano leggere e scrivere e il 46,59 ^j^ di 
analfabeti. Allorché la medesima classe andò in 
congedo la percentuale degli analfabeti era di- 
scesa al 9,88 n. 

In quel decennio (1870-1880) l'esercito nostro 
meritò veramente di essere chiamato « La scuola 
della Nazione » e potè ascrivere a sua gloria 
la diminuzione dell'analfabetismo e il migliora- 
mento intellettuale e morale delle classi che gli 
vennero aflSdate. Chi, come me, serviva sotto 
le armi allora, rammenterà con vivace ramma- 
rico il grande impegno che ufficiali e graduati 
mettevano nell' adempiere quella nobilissima 
missione, e più ancora l'ardore con cui i po- 
veri soldati si davano ad apprendere e la loro 
ansia di superare l'esame del congedamento. 
Ma... 

Cosa bella e mortai passa e non darà 

e la reazione contro quell'eccesso di attività 
non tardò a venire. La legge dell'Istruzione 
elementare obbligatoria votata il 15 luglio 1877, 
la sciagurata legge che risentiva della fretta 
con cui fu imbastita, della impreparazione dei 
legislatori, della poesia dei vecchi cospiratori, 
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della presuntuosa universalità dei rivoluzionari, 
nelle fatali illusioni che creò in tutta Tltalia, 
travolse anche le classi dirigenti militari, le 
quali credettero finalmente giunto l'istante di 
liberare i reggimenti di ogni pastoja scolastica 
e di dare all'istruzione della caserma un ca- 
rattere puramente tecnico-militare. 

Cosi, tacitamente da principio, e a poco a 
poco più apertamente, la scuola elementare fu 
relegata tra quelle istruzioni che si affidano ai 
sott'ufficiali ; si abolirono di fatto prima che di 
diritto, gli esami di idoneità alfabetica all'epoca 
del congedamento e finalmente il nuovo Regola- 
mento di istruzione e di servizio interno, col- 
l'abolizione delle scuole Superiore Sott' ufficiali, 
Aspiranti Sergenti, Aspiranti Caporali e di Con- 
tabilità, le diede, senza abolirla ufficialmente, 
il colpo di grazia. La proverbiale tirchieria 
burocratico-militare fece il resto. Per rispar- 
miare pochi centesimi di cancelleria, mise tanti 
bastoni tra le ruote ai comandanti di compagnia, 
che oggi giorno la scuola elementare è defini- 
tivamente relegata tra i ferravecchi del passato. 
Farce sepultist,,. 

Uno degli uomini più autorevoli, che in 
buona fede sostennero la necessità di una tale 
abolizione, fa il generale Nicola Marselli. 

Erano i tempi in cui, come disse il generale 
Robilant, una giovanile spensieratezza ci faceva 
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perdere il senso della misura delle nostre forze 
economiche e queste ci parevano ingrandite, 
come traverso un ingannevole prisma, da fatali 
illusioni; i tempi della megalomania politica e 
militarista che portarono all'aumento di due 
corpi d'Armata, alla rottura delle relazioni com- 
merciali colla Francia, al sogno pazzo di un 
impero coloniale. Si correva a rompicollo verso 
la bancarotta economica, ci si avvicinava al 
fallimento del 1893-94, alla sciagura africana 
del 1896, alla guerra civile del 1898 colla più 
serena incoscienza. Uomini come il Marselli, 
potevano scrivere, quando la débàcle dell'istru- 
zione obbligatoria non era più un mistero per 
nessuno: 

« L'Esercito deve ricevere il cittadino già 
istruito nel leggere e nello scrivere ». 

Nobili e sante illusioni di poeta a cui i fatti 
dovevano dare la più brutale delle smentite ! 
No : l'alto e nobile ufficio di maestro elementare 
della nazione non costituisce già, come il Mar- 
selli affermava, una deviazione dal fine pel quale 
un esercito esiste, quello della difesa della patria. 

Tanto meglio si difende il proprio paese quanto 
meglio lo si conosce, ed è evidente che tanto 
più lo si conosce quanto meno si è analfabeti. 

Ora la lotta cont)*o l'analfabetismo è il prillo 
passo alla formazione della coscienza civile e 
nelle guerre future — se guerre ci saranno an- 
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Cora — la compattezza morale delle masse di- 
nanzi al faoco nemico sarà tanto più grande 
quanto più alta ed evoluta sarà la coscienza 
civile del cittadino soldato. Mentre adunque da 
una parte falliva nel paese la legge sull'istru- 
zione obbligatoria ; coli' abolizione della scuola 
elementare nei reggimenti si dava il colpo di 
grazia alla coltura nazionale. I Comuni dive- 
nivano più poveri e più analfabeti, l'Esercito 
costava di più, rendeva di meno... e in Africa 
non ci dava la vittoria. 



* 



La bancarotta dell'istruzione obbligatoria in 
Italia non ha bisogno di essere dimostrata. La 
Capitanata (per prendere ad esempio una sola 
regione) spende un milione e 500 mila lire al- 
l'anno per r istruzione pubb'lica ; somma enorme, 
che si deve trovare tassando ogni anno di più 
i piccoli consumi o diminuendo le spese per 
opere pubbliche; accanto a questo enorme sa- 
crificio finanziario ed economico, come una fe- 
roce ironia stanno le cifre degli analfabeti, le 
quali, nonché cancellate dalla legge del 1877, 
non sono state neppur diminuite. 

Son sempre le stesse, sono anzi superiori: 
61 analfabeti su 100 coscritti, 68 sposi che non 

15 ~ OuviBEb 
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sanno firmare Fatto nuziale sn 100 che si pre*- 
sentano dinanzi al sindaco (1). 

La legge, che potrà avere giovato alla Capi- 
tale e ai grandi centri manifatturieri, non po- 
teva del pari giovare ai meschini paeselli, alle 
borgate, ai villaggi di pastori. H legislatore, 
applicando a tutti i medesimi criteri, non pensò 
che le numerose famiglie dedite all'agricoltura 
e alla pastorizia debbono in certi periodi del- 
l'anno, condurre i figli seco loro ai campi, alle 
vigne, ai pascoli delle montagne. Non pensò 
che nelle campagne i figliuoli cominciano ad 
aiutare la famiglia fin dalla più tenera età nel 
lavoro agreste. A che dunque imporre un ob- 
bligo e minacciare pene a chi non lo osservi, 
se non potranno osservarlo coloro che vivono 
del lavoro delle proprie braccia? 

Anche facendo astrazione dal fatto che molte 
famiglie povere danno in affitto ai padroni delle 
masserie i loro figltuoli per una mercede pat- 
tuita, nella compagine domestica dei fittaiuoli 
meridionali, non deve esserci un muscolo solo 
che non abbia a contrarsi o a distendersi in 
un lavoro proficuo per il bene della causa: cu- 
stodire le capre, guardare le pecore, raccogliere 
fanghi, vendere la caccia, estirpare le male 
erbe, sarchiare i seminati, raceogliere le fave. 



(1) Lo Rb, Capitanata triHe, 
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seguire i mietitori, spigolare, servire nelle fac- 
cende della trebbiatura^ della vendemmia, della 
raccolta delle olive, nelle cantine, negli oleifici, 
per 25, per 30, per 40 centesimi al giorno. 
Rinunziare a questi introiti dei piccoli, è come 
dissestare tutto il bilancio familiare. 

Cosi, mentre i quattrini si spendono, le scuole 
non sono frequentate o frequentate tutt'al più 
nella stagione invernale. 

E il popolo della campagna cresce in una 
crassa ignoranza, senza tenerezze di sociologi, 
senza affetto di filantropia, con le sole cure del 
pievano che gli parafrasa ogni domenica l'Evan- 
gelo, promettendogb il regno dei cieli, o del pre- 
sidente della Lega che gli promette il regno e 
il dominio delle terre... altrui. 

Cosi, giunto alle armi analfabeta, il contadino 
meridionale fa i suoi 18 o 30 mesi di servizio, 
trascinandosi pigramente dal tavolaccio di una 
prigione, dalla branda del quartiere alla paglia 
a terra del distaccamento di pubblica sicurezza, 
senza che nessuno si dia la pena di insegnargli 
che cosa è questa patria che gli chiede il sa- 
crificio della sua libertà, che gli chiederà un 
giorno il sacrificio della sua vita o il sangue 
dei figli. 
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Ma c'è di più e di peggio. Altre e più tristi 
cose ci apprendono i nameri della statistica. 
Da 119 mila che erano nel 1869^ gli emigranti 
sono saliti a 281 mila nel 1901^ a 286 mila 
nel 1902. 

Pia di mezzo milione in questi aitimi due 
anni; an formidabile esercito di scontenti che 
va all'estero, non più all'assalto della felicità o 
dell'Eldorado, ma alla ricerca di condizioni 
meno misere di vita. 

Anche in questo fenomeno doloroso l'Italia 
meridionale ha il suo triste primato. Mentre la 
media generale dell'emigrazione per l'Italia è 
di 747 su 100 mila abitanti, la Sicilia ne conta 
937, la Campania 1881, le Calabrie 2534, la 
Basilicata 2870, gli Abruzzi e il Molise 2934. 

Dove Tanno queste torme di gente vagante 
in cerca di sorte migliore? 

Quasi la metà si ferma in Europa: correnti 
minori si dirigono in Africa, nell'Asia e in 
Oceania, ma il resto della grande massa va in 
America, nell'Argentina, nel Brasile e ora di 
preferenza negli Stati Uniti. Anzi la nostra emi- 
grazione laggiù è in questi ultimi anni tanto 
cresciuta da impensierire quel Governo, il quale 
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minaccia di chinderci quello sbocco respingendo 
dai suoi porti gli emigranti analfabeti. 

Terribile minaccia in verità. Perchè tra i 
115 mila emigranti meridionali che nei due anni 
scorsi si avviarono agli Stati Uniti, c'era il 48 % 
di analfabeti, percentuale che è la più alta ri- 
spetto a quella di tutti gli altri popoli, ad ec- 
cezione di quella data dai Turchi (il 54.3). 

Fra gli emigrati italiani del Nord gli analfa- 
beti erano invece V8^/q, vale a dire il quarto 
di quelli del Mezzogiorno. 

Ora, poiché non è possibile di arrestare da 
un anno all'altro questo esodo di lavoratori 
della terra, poiché sarebbe forse pericoloso per 
l'ordine interno il porvi dei freni, bisogna pa- 
rare a tempo la minaccia di veder chiusa ogni 
via alla nostra emigrazione, bisogna cioè prov- 
vedere gli emigranti del viatico dell'alfabeto. 
Ma il 75 7o degli emigranti (uomini) lascia la 
patria dopo avere compiuto il servizio militare. 
Si impone quindi la necessitai di tornare a ren- 
dere obbligatoria nell'esercito quell'istruzione che 
non si riusci a rendere obbligatoria nel paese. 



Macchina indietro dunque. Pur troppo non è 
ancora venuto né per lo Stato né per l'Esercito 
il momento di disinteressarsi da certe cose che 
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nei paesi di aranzata civiltà oamminano egre- 
giamente coi propri piedi. All'uno e all'altro 
incombe ancora l'obbligo di sostituirsi all'atti- 
vità individuale per soccorrere ed istruire un 
popolo di analfabeti che non può aiutarsi da 
sé stesso. 

Rimettiamoci dunque per quella via che ab- 
biamo inconsideratamente lasciata^ ora che i 
nuovi atteggiamenti della politica intemazionale 
ci fanno sperare che la pace europea abbia a 
durare ancora un pezzo. Rimettiamocisi con 
raddoppiato e rinnovellato ardore, con mezzi 
più logici e più pratici, col proposito determi- 
nato di impiegare ad un più alto interesse il 
capitale ingente che il paese impiega ogni anno 
per il mantenimento del suo Esercito. 

Tornino le caserme a tramutarsi in scuole e 
non isdegnino gli ufficiali di alternare con sa- 
piente equilibrio la sciabola del comando colla 
ferula del maestro. Non si dica che mancano 
il tempo e le comodità. La scuola elementare 
ha il vantaggio di poter essere fatta dovunque, 
di riempire tutti gli ozi. Un quaderno, un sil- 
labario, un lapis si possono facilmente portare 
nello zaino o nel tascapane, magari in tasca. 
Il tempo non manca quando non faccia difetto 
la buona volontà. H servizio di guardia concede 
al soldato 8 ore di ozio assoluto sulle 24 : quello 
di pubblica sicurezza gli concede ozi anche 
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più Itinglii. L'orario estiTO non ammazza più 
nessuno^ quello invernale colla pioggia, colla 
nere, colle intemperie, oflfre dei giorni di vera 
cuccagna e tutti lo sanno. Non impiegare qualche 
ora di quegli ozi demoralizzanti insegnando ai 
soldati a leggere e a scrivere è un delitto di 
lesa patria, è un rendere veramente improdut- 
tivi i milioni che l'Esercito costa al paese. 






La scuola elementare deve ritornare nelPEser- 
cito obbligatoria e la guerra all'analfabetismo 
deve essere in esso ripresa con patriottico ar- 
dore. Poiché l'Esercito, creato per la guerra, 
non può eflfettivamente funzionare come stru- 
mento di guerra e deve tuttavia sussistere per 
cause politiche imprescindibili, dia alla sua fun- 
zione un indirizzo che gli permetta di rendere 
al paese utili servizi nel seno dell' istessa pace, 
si proponga fini facilmente raggiungibili di edu- 
cazione civile delle masse incolte che gli ven- 
gono ogni anno aflSdate. Tomi l'Esercito ad 
essere la vera scuola della nazione, il vero cro- 
giuolo di quella unità che una legislazione troppo 
uniforme non ha saputo ottenere. 

In 40 anni di vita unitaria lo Stato italiano 
non ha ancora rese solide le sue fondamenta. 
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Senza parteggiare, forte soltanto del suo senti- 
mento di italianità, l'Esercito deve custodire 
l'integrità dello Stato perchè questo abbia modo 
di curare le piaghe nel suo corpo aperte ; perchè, 
queste guarite, possa con nuova lena ripigliare 
a vivere di vita rigogliosa di nazione civile 
tra le civili nazioni. 

n sentimento di italianità non ha in noi an- 
Cora salde radici: la coscienza nazionale è stata 
finora troppo insidiata perchè abbia potuto 
chiaramente e prontamente formarsi. Ed è cosi 
che il soldato viene alle bandiere senza sapere 
troppo spesso che cosa sia l'Italia, egli che deve 
essere il suo principale difensore. 

Tornino dunque sui muri delle camerate le 
carte geografiche dipinte ed illustrate dalla 
parola dell'ufficiale; tornino in onore le tabelle 
murali, i sillabari, i quaderni. A tante inutili 
riviste si sostituisca T insegnamento dell'alfa- 
beto, la parola viva del capitano e dell'ufficiale. 
Un soffio di modernità intelligente spazzi dalle 
caserme l'inedia della routine, riaccenda nel- 
l'animo degli ufficiali la fiamma di nuove 
idealità. 

E coloro che hanno in mano il governo delle 
cose militari, incoraggino con tutti i mezzi 
questo necessario ritorno a una missione civile 
che non si sarebbe dovuta abbandonare, sia 
largo di aiuti materiali e morali a questa istru- 
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zione che egli solo ha il mezzo di rendere ob- 
bligatoria e veramente proficua. 

Chi, venuto alle armi analfabeta, tornerà al 
suo paese avendo appreso a leggere e a scrivere, 
chi per efiFetto dell' istruzione ricevuta nelF Eser- 
cito avrà acquistato la coscienza dei diritti e 
dei doveri del cittadino e potrà quei diritti 
liberamente esercitare e comprenderà di quei 
doveri l'alto significato, benedirà gli anni pas- 
sati alle bandiere, benedirà quell'istituzione 
dove non si insegna solamente a uccidere e a 
morire, ma dove si impara a vivere di una vita 
più alta e più nobile. 
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RIVISTE E PARATE 



Che cosa è una grande parata. — Suo retroscena. — 
Sua preparazione amministrativa e pratica. — Le 
prove dello sfilamento. — L'idrofobia in alto e 
in basso. — Le riviste parziali preparatorie. — 
Le vittime della rivista. — L'affare dell'accomo- 
datura. — Sul campo di Marte nel giorno fatale. 
— Pensieri di una recluta nelle righe. — Come 
finiscono tutte le parate. — L'idrofobia è passata. 
— Le altre riviste. 

Le riviste di qualunque genere^ da quella 
quotidiana delVoggetto prescrìtta dalForarìo e 
passata dal capo squadra^ alla grande parata 
di Prati di Castello o di Centocelle^ offerta al 
pubblico cosmopolita della capitale in onore 
del Be o di sovrani esteri^ rappresentano (do- 
loroso a dirsi!) l'operazione più importante della 
vita di caserma; la massima delle funzioni mi- 
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lìtari^ la ragione di essere dell'Esercito in tempo 
di pace. Non c'è sabato senza sole, non c'è 
domenica o festa comandata senza la sua brava 
rivista del comandante la compagnia o di bat- 
taglione o di reggimento, senza pregiudizio di 
quelle di presidio e di tutte le altre a cui danno 
luogo la cessazione o l'assunzione di un alto 
Comando. 

H nostro radicalismo non si spinge fino a 
disconoscere la necessità di certe riviste e l'im- 
portanza della loro funzione disciplinare ed 
amministrativa. È invece nostro intento di di- 
mostrare come l'abuso che se ne fa nel nostro 
Esercito e l'esagerata importanza che loro si 
attribuisce in alto, vanno a totale discapito 
dell'istruzione e del carattere miKtare, compro- 
mettono la serietà dell'istituzione, rubano un 
tempo prezioso, costituiscono in certi casi degli 
stati d'animo collettivo assai nocevoli alla calma 
e alla serenità di una disciplina che deve essere 
a tutti maestra di equità e di buon senso. 

I fatti, meglio che le parole, dimostreranno 
il nostro asserto. 

Le riviste delle grandi solennità nazionali, 
più ancora quelle che si fanno in onore dei 
sovrani e capi di Stati esteri, sono veri e 
propri spettacoli pubblici, ed hanno, una ra- 
gione d'essere a cui non sono estranei né la 
politica intema, né quella estera. H buon po- 
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polo italiano ama gli spettacoli marziali albana 
aperta^ la policromia delle uniformi, il rullo dei 
tamburi, lo squillo delle fanfare, lo sventolare 
delle bandiere, il corrusco luccicare delle armi, 
la varietà delle combinazioni coreografiche. 

Moltiplicategli queste feste di suoni e di co- 
lori sotto il bel cielo di Roma, dategli sovente 
la gioia gratuita di vedersi passare davanti 
sulla veloce bicicletta, le nere penne al vento, 
i suoi diletti bersaglieri, o gli alpini poderosi 
e massicci delle sue montagne; dategli la vi- 
sione di una selva di banderuole azzurre pas- 
santi via rapidissime in una nube di polvere, 
una linea di bronzei cannoni trabalzanti con 
strepiti di zoccoK e di ferramenti sul terreno 
erboso, e il pubblico andrà in visibilio e in 
quell'attimo di godimento estetico penserà che 
per la festa e per la gioia dei suoi occhi non 
sono male spesi i duecento trentanove milioni 
del bilancio della guerra. Ma il gaio pubblico 
delle riviste e degli spettacoli marziali è poi 
quella medesima folla che al domani di Abba 
Garima svelle le rotaie alle stazioni per impe- 
dire la partenza dei rinforzi ; è quella mutevole 
folla che da un momento all'altro può passare 
dall'osanna al crucifige, dalle sassate contro la 
truppa, del 6, 7, 8 maggio 1898, alle generose 
distribuzioni di vino, di sigari, ai voti di plauso 
dei giorni seguenti. Quei deputati, quei gior- 
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nalisti che alle rìyiste occhieggiano le signore 
nelle tribune sono i medesimi che a Camera 
aperta insulteranno tutto l'esercito nel suo capo, 
il Ministro della guerra, o che nelle colonne 
dei loro giornali si scaglieranno contro le spese 
improduttive. Quel pubblico di sfaccendati ele- 
ganti sarà poi quel medesimo pubblico che fa- 
cendo della strategia al caffè criticherà ogni 
mossa dell'esercito operante alle frontiere, darà 
patenti di yiltà o di bravura, influirà colla sua 
inconsulta impazienza sull'andamento delle ope- 
razioni guerresche. 

Quel pubblico variopinto di signore, di po- 
polane, di ragazzi, di operai, di studenti, di 
gentiluomini, non immagina neppure quanto 
costi all'esercito e al paese una di quelle ma- 
gnifiche parate che rappresentano per lui il go- 
dimento di poche ore. Ecco il retroscena di 
una di quelle grandi riviste. 






Il retroscena. 

Appena annunziata (non mai meno di un 
mese o di 20 giorni prima), i reggimenti che 
debbono prendervi parte, siano della guarni- 
gione o vi siano mandati appositamente, si co- 
minciano a preparare. 
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La preparazione è di due specie: ammini- 
Stratìya e pratica. 

Quella amministratiya consiste nel rinfrescare 
la tenuta^ nel cambio di filettatura; di pistagne, 
di mostrine, di tondini, di treccinole; di nap- 
pine, di pennacchi; di penne, di distintivi; ri- 
parazione di zaini; di buffetterie; di scarpe; 
distribuzione di cravatte; di uosC; di guanti; 
pulitura straordinaria delle armi; delle fibbie, 
dei bottoni; di tutto ciò che luccica, di tutto 
ciò che splende sotto il sole. 

Nessuno (e meno di tutti i bersaglieri; i gra- 
natieri; la cavalleria) bada a spese. Alla resa 
dei conti quei reggimenti di provincia che con 
un'ordinata amministrazione; lesinando il cen- 
tesimo; hanno le masse generali in credito, col- 
meranno col loro credito il deficit altrui. Si 
tratta in fin dei conti di far buona figura, di 
far onore al Paese e ai suoi ospiti. 

E un mese prima nelle compagnie; negli 
squadroni; nelle batterie; cominciano le riviste 
parziali; oggetto per oggetto. Lunghe sedute 
degli ufficiali in fareria, lunghe conferenze col 
capo sarto, col capo calzolaio; lunghissim64attese 
dei soldati nelle camerate colFoggetto alla mano. 
I rapporti del colonnello (o arguta abolizione 
del rapporto voluta dal nuovo Regolamento di 
servizio intemo!) diventano ogni giorno più 
prolissi. Anche il relatore sente il bisogno di 



Digitized by VjOOQ IC 



^340 -^ 

tenere delle conferenze riguardo alla distribu- 
zione degU oggetti nuovi. I furieri non hanno 
più pace; passano la mattinata coi loro uffi- 
cialiy il pomerìggio nei magazzini del Corpo a 
prelevare, la notte a registrare i prelevamenti sui 
libretti personali e sul Giornale di contabilità. 

Parallela a quella amministrativa^ si svolge 
in piazza d'armi la preparazione pratica. Tutte 
le altre istruzioni cedono il campo alle ma- 
novre dello sfilamento. Lo sfilamentO; ecco la 
prova del fuoco degli eserciti in tempo di pace, 
ecco la bilancia su cui si pesano il valore della 
truppa, la bontà degli ufficiali, Teccellenza di- 
rettiva dello Stato Maggiore. Dal modo con 
cui sfila un reparto si deducono il grado di 
istruzione del reparto stesso, l'abilità del suo 
comandante e dei suoi ufficiali. 

In piazza d'armi dunque, ammassamenti, alli- 
neamenti, sfilamenti. Intervengono tutti e la 
presenza dei generali e dello Stato Maggiore 
coi suoi grafici, la temuta presenza del co- 
mandante il Corpo d'armata o del Ministro della 
guerra in persona, diffondono sul Campo di Marte 
un oi)gasmo febbrile, un nevrosismo terribile ed 
epidemico. È il cosi detto periodo A.q\[' idrofobìa 
contro cui non c'è difesa. Guai a chi inciampa, 
a chi non capisce un comando, a chi muove 
qxjXY atteiitiy a chi saluta un secondo prima o 
un secondo dopo il momento prescritto!... 
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L'idrofobia ohe parte dall'alto, discendendo 
il ripido pendìo della via gerarchica, precipita 
in quartiere come nna valanga di minaccie e 
di punizioni. Un vero panico si impadronisce 
di tutti: tutti vogliono premunirsi, mettere in 
salvo la rispettiva responsabilità, opperò anche 
i più miti d'animo mostrano i denti, sfoderano 
per l'occasione una severità inusitata. 

Nulla irrita di più ufficiali e soldati come 
quella continua e insopportabile tensione ner- 
vosa, come quelle settimane di cattivo umore, 
quelle eterne giornate di bile, quell'imperver- 
sare di punizioni che cadono fitte come la gran- 
dine; nulla deprime più il morale ed il fisico 
come quelle lunghissime ore di immobilità, quel 
succedersi di allineamenti, quel continuo fare 
e disfare, quel passare in rango e romper le 
righe per ritornare in rango mezz'ora più tardi. 
Nulla è più deleterio per la disciplina come 
quell'inutile e malvagio giuoco di scarica-barili 
con cui dall'uno all'altro si palleggiano le re- 
sponsabilità. 

Le riviste hanno in genere le loro vittime 
prestabilite. Quelle compagnie i cui capitani 
non sono nelle grazie del maggiore o del co- 
lonnello, possono far prodigi di pulizia, ma sa- 
ranno trovate naturalmente in disordine : quegli 
ufficiali che scantinano, possono essere quasi 
certi di andare agli arresti, in una delle innu- 

16 — OUVIBBL 
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merevoli prove di sfilamento per il saluto, per 
il passo, per la distanza, per il porto della scia- 
bola o per una pretesa irregolarità di tenuta. 
Quello di punire a tempo è il mezzo più acconcio 
di preyenire una grana, di mettere al coperto 
la propria responsabilità facendo rilevare al 
superiore che non è mancata la sorveglianza 
sul proprio reparto. Dei soldati è superfluo 
parlare. Quando hanno lavorato intere setti- 
mane a mettersi in ordine, a lustrare la gi- 
berna, i bottoni, la stella del kepy, le fibbie 
dello zaino, quando tutti i giorni, per un mese 
di seguito, sono stati passati in minuta rivista 
da tutto il mondo, all'alba del giorno fatale 
passano in rango per essere ispezionati dai su- 
periori. Si può essere certi che essi sono in 
piedi assai prima della sveglia. Si può essere 
certi che se la rivista è annunziata per le 10 
del mattino, i reggimenti sono sul posto alle 9, 
passando in rango alle 6, per plotoni, per com 
pagnie e, comincia V affare dell' accomodaiura. Il 
caporale di squadra accomoda la cravatta, 
allunga gli spallacci dello zaino, raccorcia il 
sottogola. Il sergente trova che la cravatta è 
troppo bassa, lo zaino troppo alto, il kepy 
troppo inclinato: dieci minuti dopo l'ufficiale 
dice che tutto è da rifare e inclina a destra i 
kepy che il sergente aveva inclinato a sinistra, 
mentre il capitano li mette invece diritti sul 
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naso^ e il maggiore ordina che siano nnova- 
mente piegati a destra. I soldati nei ranghi 
guardano con profonda invidia i rancieri che 
spaccano la legna^ i prigionieri che prendono 
Varia, gli ammalati che attendono la visita 
medica^ i piantoni alle camerate^ gli nomini di 
guardia e di corvée, tutti quei fortunati che 
sono riusciti ad esimersi dalla rivista. Lo stesso 
ufficiale di picchetto pavoneggiandosi nella sua 
sciarpa nuova, saluta i colleghi che entrano in 
quartiere con un sorrisetto compassionevole ma 
egoisticamente felice. 

Intanto nel cortile si forma il reggimento coi 
battaglioni in linea di colonne. Zappatori, tam- 
buri, fanfare, musica, prendono il loro posto. 
I presentai' arm... gli attenti...' i riposo... si suc- 
cedono ogni cinque minuti, ogni quarto d'ora. 
I capitani borbottano, i tenenti colla sciabola 
alla posizione del saluto saettano sguardi mi- 
nacciosi ai malcapitati che all'ultimo momento 
hanno la fibbia del sottogola alla rovescia. 
Ultima e rabbiosa distribuzione di cicchetti e di 
punizioni. Finalmente il reggimento riceve la 
bandiera con i dovuti onori e parte, musica in 
testa, per il luogo designato tra lo stupore dei 
borghesi, che si domandano se non sia stata 
cambiata Torà della rivista. 

Nella traversata della città e della campagna 
per recarsi al luogo prefisso, la polvere o il 
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fango hanno distratto in nn attimo il paziente 
lavorio di tante settimane. Ma nessuno ci 
bada più. 

Sul campo della rivista è già in fnnzione lo 
Stato Maggiore: grafici, paline, indicatori, solchi 
tracciati in precedenza per l'allineamento delle 
schiere, capitani che galoppano portando ordini... 

Un primo squillo e marcia di reggimento ; è 
il generale di brigata che passa naturalmente 
in rivista la sua brigata, al piccolo trotto ; una 
rivista prò forma, destinata a lasciare le cose 
come sono, non potendo all'ultima ora modifi- 
care. Due squilli e quattro marcie di reggi- 
mento. È il comandante di Divisione al trotto 
allungato. Anch'egli, naturalmente, passa la 
rivista. Tre squilli e musica su tutta la linea. 
È il comandante del Corpo d'armata al galoppo. 
Altra rivista, la penultima. E finalmente squilli, 
fanfara e marcia reale, salve di cannoni in di- 
stanza, lontano formidabile scroscio di applausi. 
È il nostro giovane Re, è l'imperatore di Ger- 
mania, o uno qualunque dei sovrani d'Europa, 
che giungono in piazza d'armi, seguiti da uno 
Stato Maggiore scintillante, variopinto, infinito. 

Visione luminosa e magnifica che ha sempre 
il potere di turbare l'animo dei giovani come 
quello delle folle. Re o Imperatori passano e 
guardano, salutando, le schiere immobili sotto 
al sole, a presentai' arm. Essi che passano la ri- 
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vista, sono alla loro volta passati in rivista da 
migliaia di sguardi curiosi accesi d'ammirazione, 
di stupore, di riverenza. Lo sciame superbo 
degli elmi piumati, delle corazze lucenti, delle 
uniformi dorate, dei pennacchi multicolori, dei 
petti constellati di decorazioni, delle spalline 
scintillanti, passa caracollando sui focosi destrieri 
in una nube di polvere sollevata dalle agili 
zampe, con un tintinnio argentino di speroni e 
di sciabole, come una fantasmagoria, come un 
sogno di altri tempi. 

Poi si perde lontano e non si può seguirlo 
con lo sguardo. Il coscritto ingenuo, alla sua 
prima rivista, che temeva di attirare lo sdegno 
regale per il gancetto del collo « che non chiude 
bene » si rinfranca ; ma gli rimane il terrore 
dello sfilamento. « Se perdessi il passo?... » si 
domanda con angoscia. « Se rimanessi troppo 
indietro... o troppo avanci?... Se al comando di 
attenti a destr... voltassi la testa troppo tardi?... » 

Intanto gli spallacci dello zaino gli segano 
le ascelle, il kepi gli comprime il cervello come 
un cerchio di ferro, le membra nella forzata 
immobilità si spezzano. Meno male, la rivista 
è finita ! E la volta dell'ammassamento in fondo 
a piazza d'armi. Un chilometro e mezzo di 
marcia in colonna sotto quella maledizione di 
sole e con lo stomaco quasi vuoto. Fianco destri 
Si parte. 
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Ah! Ci siamo. Auff! Ma ricomincia il guaio 
degli allineamenti^ dei solchi, delle paline, degli 
indicatori, che minaccia di non finire più. Gli 
ufficiali sono distratti : qualcuno guarda le lon- 
tane tribune e le carrozze reali con piccolissimi 
binocoK da teatro. 

I cavalli continuamente tenuti sul morso si 
impazientano. Cosa fanno laggiù?... Si muovono 
una buona volta?... Ah! ecco: partono gli al- 
lievi del collegio militare. Ce ne sarà ancora 
per una mezz'ora prima che tocchi a noi. E 
dopo la sfilata, un nuovo ammassamento per 
rendere gli onori. Se arriviamo al quartiere per 
l'una è un miracolo. 

Cosa curiosissima, lo sfilamento va assai peggio 
di quanto non andasse alle prove. Pure è ba- 
stato un sorriso e un sovrano cenno di assen- 
timento, perchè tutti se ne dichiarino altamente 
soddisfatti. Un complimento, una stretta di mano 
del Re al Ministro della guerra, sono il segnale 
degli elogi sul pendio della scala gerarchica. 
Le strette di mano, i saluti, i sorrisi si molti- 
plicano. Nel ringuainare le sciabole i generali 
si comunicano a cenni e mezze parole l'augusta 
soddisfazione; ne danno partecipazione ai co- 
lonnelli. In un attimo la notizia corre dalla testa 
alla coda del reggimento. « Abbiamo sfilato 
benissimo! » E subito dopo il premio: « Li- 
bertà ai puniti. Razione straordinaria di vino ». 
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I vecchi del mestiere hanno un piccolo riso- 
lino scettico. La povera recluta che si aspettava 
la prigione, cade dalle nuvole : « Sfilato benis- 
simo?... Ma se all'ultimo momento mi sono ac 
corto di avere il passo falso e camminavo te- 
nendomi lo zaino, perchè avevo perduto il gancio 
dello spallaccio! E la compagnia che pareva 
una s^rpe! In verità che valeva la pena di tor- 
turarci da un mese con continue riviste e con 
continui sfilamenti ! » 

Dal mezzogiorno all'una, secondo le distanze 
dei rispettivi quartieri, le truppe tornano alle 
loro caserme. Altro schieramento, altro preseti- 
tat'arm alla bandiera e al colonnello e final- 
mente si rompono le righe. L'idrofobia è pas- 
sata. H colonnello sorride agli ufficiali, questi 
sorridono ai propri soldati. Tutto è dimenticato : 
rimproveri, punizioni, nervi, malumori... fino al- 
l'annunzio di un'altra rivista. 

Quanto durerà la tregua?... E ora tiriamo le 
somme. Quattro o cinque di queste riviste in 
un anno (a Roma possono essere anche di più), 
quattro o cinque grandi fdnerali, due o tre ar- 
rivi di sovrani, qualche sciopero generale o 
parziale, le solite dimostrazioni studentesche, 
l'apertura del Parlamento, e tutta l'istruzione 
militare, la vera, la sola utile, è rimasta negli 
orarii, nei reparti, nei programmi. D cittadino 
ha imparato a difendere la patria, sfilando, ac- 
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compagnando morti; contenendo la folla dietro 
i cordoni... 



* 
* * 



Le altre riviste. 

Ma se le grandi parate, le riviste-spettacolo, 
possono avere una ragione d'essere di cortesia 
internazionale o di solennità patriottica, esse, 
insieme agli inconvenienti enumerati, presen- 
tano anche qualche vantaggio morale, il cui va- 
lore non è ponderabile, ma è certo. 

n popolo impara ad amare e ad apprezzare 
il suo esercito, l'esercito gioisce degli applausi 
del popolo: il soldato è nel contegno, attore e 
spettatore di quella festa di luce, di suoni, di 
colori; il suo ristretto orizzonte si dilata, nello 
spettacolo di una forza di cui si sente una mo- 
lecola animata : tornando ai monti e alle cam- 
pagne natie potrà narrare di aver visto cose 
grandi e belle nelle grandi e belle città italiane, 
dove ha prestato i suoi 18 o 30 mesi di ser- 
vizio. 

Ma che dire delle altre riviste, di quelle quo- 
tidiane, settimanali, mensili, di cui si finisce 
per fare un abuso, uno strumento di tortura, 
un'abitudine seccante? di quelle riviste a sca- 
denza fissa, che perdono ogni efficacia e ogni 
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valore in ragione appunto deirabuso che se 
ne fa? 

I nostri orari reggimentali prescrivono la ri- 
vista quotidiana dell'oggetto, la rivista festiva 
dei comandanti di compagnia, in modo tassa- 
tivo, senza pregiudizio di quelle altre che pos- 
sono essere annunziate nell'ordine del giorno. 
La rivista quotidiana dell'oggetto dovrebbe es- 
sere passata dai comandanti di squadra, ser- 
genti e caporali, dopo il primo rancio, nell'ora 
in cui gli ufficiali sono a rapporto o a cola- 
zione. Il principio che ha dettato questa dispo- 
sizione è giustissimo ; la sorveglianza continua, 
effettiva^ del capo squadra sulla propria squadra, 
è la base di un savio indirizzo amministrativo 
e disciplinare della compagnia. Se il capitano 
potesse avere la certezza che questa rivista 
procede ogni giorno regolarmente, potrebbe dor- 
mire su due guanciali, e ridurre a una sola, 
le quattro o cinque riviste mensili, che dall'orario 
è obbligato a passare. Ma le squadre non fun- 
zionano nel periodo della forza minima (dal 10 
settembre al 1* aprile) ; funzionano poco o male 
nel periodo della forza massima. Da quella ri- 
vista sfuggono sempre per l'appunto coloro che 
avrebbero bisogno di maggiore sorveglianza, 
gli attendenti armati e disarmati, gli zappatori 
ed allievi zappatori, i trombettieri ed alKevi, i 
tamburini, i piantoni fissi, i cucinieri, i ciclisti. 
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gli inservienti alla mensa^ i prigionieri^ gli uo- 
mini di proprietà... e chi più ne ha più ne metta. 

Certe squadre finiscono per ridursi al solo 
capo-squadra, quando anche costui non sia co- 
mandato di ispezione, di guardia, o di qualche 
altro servizio. Non sorvegliata dagli ufficiali, ri- 
dotta cosi una cosa seccante e ridicola, la fa- 
mosa rivista deir oggetto rimane suirorario (come 
vi rimangono tante altre cose), ma, in via nor- 
male, nessuno la passa più. La si riprende con 
dei feroci ritomi di zelo sotto la minaccia di 
riviste più importanti, e allora è una caccia 
spietata agli attèndenti, ai piantoni, alle cariche 
speciali per parte dei comandanti di compagnia 
che vogliono « tutti presenti ». 

La cosa va bene un giorno, ma il giorno se- 
guente il colonnello è assalito dai reclami dei 
capi-ufficio e dei capi-servizio a cui sono man- 
cati i piantoni, gli scritturali, le corvées, gli at- 
tendenti, proprio quando ne avevano bisogno; 
e il colonnello, prò hono pacis, ordina di lasciar 
correre, e i comandanti di compagnia, pur bor- 
bottando, lasciano correre, gli ufficiali chiudono 
un occhio, i sott'ufficiali tutti e due... e se la 
rivista si continua a passare, sono sempre i 
soliti 8 10 pazienti che vanno in rango col- 
l'oggetto alla mano... 

La rivista domenicale... 

E passata ogni domenica, al mattino, da tutti 
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i comandanti di compagnia^ con maggiore o 
minore solennità, secondo i tempi, le circo- 
stanze... e gli umori del colonnello. 

Generalmente regolarissime e rigide alla sede 
del reggimento, le riviste diventano blande in 
distaccamento e nel periodo invernale, in cui è 
bazza se si riesce a mettere in rango dai 20 
ai 30 soldati. 

La loro durata, la maggiore o minore metico- 
losità con cui sono passate, dipendono dai ri- 
spettivi capitani. Ci sono capitani che le hanno 
in uggia e capitani che ci vanno in solluchero. 
Taluni hanno la passione morbosa delle scarpe 
e delle pezze da piedi: dove uno si limita a 
gittare uno sguardo, il rivistomane ficca le dita 
con vera voluttà; odora, palpa, accarezza. 

I cosi detti topi di quartiere sono veri spe- 
cialisti in fatto di riviste. Se potessero dormi- 
rebbero in fureria, per inebbriarsi di quel biz- 
zarro tanfo di pane ammuffito, di vasellina, di 
lucido, di sapone, di scarpe vecchie, di lenzuola 
da bagno, di biancherìa non sempre pulita, che 
è il profumo caratteristico di tutte lo furerie 
del regno. I capitani della vejia hanno in modo 
speciale ereditato questa malattia dai loro pre- 
decessori. Rubano il tempo all'istruzione morale 
che dovrebbero fare personalmente e che spesso 
non fanno, per deliziarsi tra gli oggetti di cor- 
redo usati, per ficcare la mano nei tascapani 
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e nel sacchetto degli oggetti fuori d'uso, o nei 
cassetti delle rastrelliere d'armi. A volte, non 
privi di qualche macchia sulla rispettiva tenuta, 
levano alte grida per un granello di polvere 
scoperto sopra una plancia, o per una pillac- 
chera dimenticata sui pantaloni di un soldato. 
E puniscono, puniscono senza pietà e senza 
criterio, rendono odiosa la più naturale delle 
loro attribuzioni e la più semplice delle opera- 
zioni inteme di compagnia. Costoro, che avendo 
tre o quattro tenute da cambiarsi non riescono 
a presentarsi sempre lindi e impeccabili dinanzi 
ai propri soldati, pretendono l'impossibile da 
gente che avendo un sol cappotto per tutti gli 
usi della vita quotidiana, deve presentarsi con 
quello, tanto alla parata della guardia o alla 
riunione della corvée quanto alla rivista del co- 
lonnello, del generale, del Re. — Il cappotto, 
il meschino cappotto la cui stoffa diviene ogni 
anno peggiore, è la camicia di forza per il po- 
vero fantaccino che abbia la sventura di cadere 
sotto gli ordini di un capitano rivistomane. Uno 
spruzzo di brodo schizzatovi sopra salendo le 
scale con quattro gavette per mano, e il povero 
diavolo è perduto, perchè quelle macchie ribelli 
al sapone e alla spazzola gli addenseranno sul 
capo un numero incommensurabile di consegne 
per tutta la durata del suo servizio. Non serve 
che le macchie siano sempre le medesime: ad 
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ogni rivista saranno sempre nnove^ saranno 
sempre la cansa di una nuova punizione. 

Non è a dire con ciò che le compagnie dei 
rivistomani siano meglio amministrate di altre 
i cui comandanti non hanno gli stessi gusti 
inquisitorii. L'abolizione delle masse individuali, 
l'adozione in quasi tutti i reggimenti della quota 
fissa per le calzature, hanno messo un freno a 
quella libidine di essere in credito, che degene- 
rava in un fiscalismo indecente a danno mate- 
riale e morale del soldato, a danno certo del- 
l'equità e della disciplina. I capitani giovani, i 
capitani moderni, e di ciò va loro data lode, 
hanno compreso che c'è un dovere più alto che 
quello di presentare la compagnia in credito, 
ed è il dovere di presentarla al nemico non 
soltanto debitamente armata ed equipaggiata, 
ma col morale elevato, col polso calmo e con 
l'occhio sicuro, con una bella fiducia nel proprio 
capo, nel proprio coraggio e nell'infallibilità del 
proprio fucile. 

Costoro (ed è peccato che siano ancora la 
minoranza) passano brevi le riviste e fanno, in 
compenso, più lunghe e più piacevoli le istru- 
zioni morali. E alla stretta dei conti, per sola 
virtù di persuasione, ottengono dalle loro com- 
pagnie, in fatto di tenuta, assai più dei rivisto- 
mani minuziosi e pedanti. 

Comunque anche la rivista domenicale ha il 
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difetto di tutte le cose prescritte e inquadrate 
nella rigida uniformità di un orario. Nessuno 
meglio del comandante dovrebbe essere giudice 
della necessità di una rivista al proprio reparto 
e libero quindi di fissarne il giorno e la durata. 
Responsabile di tutto ciò che riguarda Tammini' 
strazione e la disciplina della compagnia, il suo 
comandante non dovrebbe essere vincolato dalle 
pastoie dell'orario. Egli ha mille mezzi per assi- 
curarsi che i propri dipendenti tengano in or- 
dine il posto ed il corredo, senza la necessità 
di riviste a scadenza fissa. Il mettere dunque 
nell'orario reggimentale l'obbligo della rivista 
domenicale è un diminuire la latitudine che si 
deve necessariamente concedere a chi ha una 
responsabilità ben definita. Se questo bisogno 
si è compreso e sanzionato nel regolamento di 
servizio intemo, perchè non lo si estende a tutte 
le esplicazioni del comando della compagnia? 
I colonnelli giovani e moderni portino dunque 
coraggiosamente la scure su tutti questi vec- 
chiumi ingombranti. Quanta maggior libertà di 
comando lascieranno ai loro dipendenti, tanto 
maggior diritto avranno di pretendere ottimi 
risultati, tanto maggiori saranno gli elementi di 
giudizio sul valore eflfettivo dei loro ufficiali. 
Ogni pastoia che si toglie, ogni pregiudizio che 
si abbatte, ogni anticaglia che si distrugge, è un 
servìzio che si rende all'Esercito. 
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La caserma ha bisogno di essere rivificata 
da un largo soflSo di modernità, da un alto 
spirito di patriottismo, da un fresco alito di 
bontà e di buon senso che non la faccia odiare. 
Quando finirà l'impero delle apparenze, delle 
forme vuote, della polvere negli occhi, per la- 
ciare il campo ad un metodo positivOy basato 
sulla essenza delle cose ? 

Falsando la genialità del tipo italiano, fal- 
sando le caratteristiche della nostra razza, cal- 
cando servilmente le orme altrui, siamo riusciti 
ad inquadrarci in una educazione rigida, geo- 
metrica, pedantesca e meschina, la quale è in 
aperto contrasto con l'agile versatilità dell'in- 
gegno italiano, colla festività del carattere na- 
zionale e colla moderna educazione sociale. 

La tradizione! Ecco la parola che fino ad 
ora ha tagliato netto ad ogni discussione. For- 
tunatamente si comincia a capire che se le 
tradizioni possono avere un alto valore morale, 
non sono di per loro medesime una ragione. E 
poi quel volerle cacciare dappertutto è divenuta 
una stucchevole cosa. La tradizione delle ri- 
viste? Eh via! Ecco una grande parola per 
una misera cosa. 
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GLI ATTENDENTI 



Io credo che rattendente sia antico quanto 
gli eserciti e quanto le caste sociali. Ma senza 
risalire troppo in là nella storia^ basta pensare 
che egli sia una creazione della cavalleria me- 
dioevale, nella quale ogni combattente, secondo 
il grado e la ricchezza personale, aveva al suo 
seguito uno o più armigeri addetti al suo par- 
ticolare servizio e alla cura delle armi e del 
cavallo. 

Coirapparire e col generalizzarsi delle fanterie, 
colla costituzione di grandi eserciti stanziali, si 
diffuse su larghissima scala l'uso degli atten- 
denti, i quali, di avventizi che erano in origine, 
si mutarono in soldati delFesercito adibiti a 
quello speciale servizio, mantenuti cioè dallo 

17 — Ouvonu. 
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Stato e retribuiti in lieve misura dall'ufficiale. 
Nel nostro esercito uno speciale regolamento 
ne disciplina la concessione a seconda dei gradi. 

Come tante altre, anche questa tradizione, di 
tipo schiettamente aristocratico, è destinata a 
scomparire sotto la falce livellatrice delle nuove 
tendenze democratiche. In linea di principio non 
si può infatti ammettere che mentre è, per il 
cittadino, un altissimo dovere quello di adde- 
strarsi alle armi in difesa della patria, una 
classe di cittadini debba esser mantenuta alle 
armi per servire un'altra, quella degli ufficiali. Il 
principio potrà essere tradotto in fatto, sarà 
possibile cioè Tabolizione deirattendente, quando 
la condizione dell'ufficiale sarà di tanto miglio- 
rata che gli permetterà di provvedere diversa- 
mente alle esigenze del suo personale servizio, 
come vi provvedono gli ufficiali dei RR. Cara- 
binieri e dello squadrone dei corazzieri. 

Nelle ordinarie contingenze del tempo di pace, 
l'ufficiale a piedi non dovrebbe aver bisogno di 
un soldato adibito alla sua persona, trovandosi 
egli nelle medesime condizioni di tanti profes- 
sionisti e impiegati che vivono a camere mobi- 
liate e mangiano alla trattoria. Ma per l'ufficiale 
a cavallo? Non si vorrà certo pretendere, in 
omaggio ai principii democratici, che l'ufficiale 
montato faccia da sé il governo dei propri ca- 
valli, e tanto meno, in coscienza, si potrebbe 
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pretendere che egli provvedesse col suo lauto 
stipendio al mantenimento di uno stalliere o di 
un palafreniere borghese, con l'obbligo costo- 
sissimo di condurlo seco in tutte le peregrina- 
zioni a cui il servizio lo obbliga. 

Nondimeno sono appunto gli attendenti degli 
uflSciali montati quelli che, essendo disarmati, 
mancano sulla linea di fuoco. 

Ora è evidente che se i 7064 ufficiali italiani 
che hanno cavallo non godessero del vantaggio 
dell'ordinanza, sarebbero altrettanti soldati ar- 
mati in più a far servizio nei reggimenti, o 
altrettanti uomini in meno che si potrebbero 
chiamare alle armi. 

Chi dunque sottrae uomini dalla linea di faoco 
non sono gli ufficiali combattenti a piedi, per 
i quali si inventa ogni giorno una nuova ves- 
satoria limitazione e contro i quali si accani- 
scono le circolari ministeriali e divisionali, ma 
gli ufficiali generali e gli ufficiali superiori, che 
hanno stipendi maggiori, gli ufficiali di caval- 
leria e di artiglieria che percepiscono l'inden- 
nità d'arma. Sempre cosi ; gli stracci vanno 
all'aria nella società come nell'esercito. 

Ma da queste considerazioni generiche scen- 
diamo ad un esame più particolareggiato del 
problema, e vediamo col soccorso delle cifre 
se l'abolizione dell'attendente sarebbe possibile 
senza un soverchio aggravio per l'erario e con 
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un vantaggio certo della disciplina e della di- 
gnità dell'esercito. 

Secondo Yistruztone per la concessione degli 
attendenti (1884), il numero dei medesimi da 
concedersi in tempo di pace è di: 

Tre ai generali d'esercito, al capo di Stato 
Maggiore dell'esercito ed ai comandanti di 
corpo d'armata; 

Due a tutti gli ufficiali generali, ai colon- 
nelli del corpo di Stato Maggiore, ai coman- 
danti di reggimento ed ai colonnelli aiutanti di 
campo di S. M. e dei RR, Principi; 

Uno a tutti gli altri ufficiali superiori, agli 
ufficiali inferiori montati o non, a tutti gli altri 
ufficiali inferiori ammogliati o aventi famiglia ; 

Uno ogni due a tutti gli altri ufficiali in- 
feriori. 

In pratica però, essendo grandissimo il nu- 
mero degli ufficiali subalterni ammogliati, grande 
il frazionamento dei reparti di truppa, frequenti 
i servizi isolati, ogni ufficiale subalterno finisce 
per avere il proprio attendente. Sono cosi circa 
15.000 gli attendenti che l'esercito fornisce ai 
propri ufficiali, e di questi, 12.000 almeno, sono 
disarmati e fuori della possibilità di combattere. 
Calcolando a 1,50 al giorno il costo comples- 
sivo del loro mantenimento (perchè essi fini- 
scono per essere sempre forniti di due tenute 
complete di panno e di tela), sono 17,000 lire 
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al giorno che lo Stato spende per gli attendenti 
disarmati, ossia 6,205,000 lire all'anno, che 
potrebbe evidentemente risparmiare chiamando 
alle armi 12.000 soldati di meno. Una tal somma 
potrebbe venir ripartita tra gli ufficiali supe- 
riori ed inferiori (gli ufficiali generali dovreb- 
bero essere esclusi perchè percepiscono uno 
stipendio con cui possono agevolmente provve- 
dere alla spesa del personale di servizio), asse- 
gnando loro una indennità mensile di lire 50. 
Tale indennità, concessa a 12,988 ufficiali im- 
porterebbe appunto la spesa annua di lire 
6,494,000. La lieve diflferenza di lire 289,000 
si potrebbe trovare in altri cespiti di eco- 
nomia. 

Con l'aumento di 50 lire mensili qualunque 
ufficiale montato o no potrebbe agevolmente 
provvedere al servizio personale e della propria 
cavalcatura. Gli ufficiali scapoli delle armi a 
piedi, che in fatto di stipendio sono i peggio 
trattati, ne risentirebbero un notevole vantaggio 
e vedrebbero alquanto migliorata la loro posi- 
zione economica, che nella società moderna è 
delle più miserevoli. 

Speciali agevolazioni nell'interesse del ser- 
vizio potrebbero essere fatte in caso di guerra 
o durante il periodo di grandi manovre, quando 
potrebbe essere prudente che l'esercito nel 
terreno delle operazioni non fosse seguito da 
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una turba di servi, di staffieri e di palafrenieri 
non soggetti alla disciplina militare. 






Ma oltre al sensibile miglioramento econo- 
mico che risentirebbero gli ufficiali inferiori, 
specialmente di fanteria, immenso sarebbe il 
vantaggio di una tale riforma e inapprezzabile 
la sua influenza sul morale di tutta l'istituzione 
militare. Chi ha vissuto a lungo nei reggimenti, 
conosce per dolorosa esperienza quale elemento 
di disordine e di indisciplina rappresentino gli 
attendenti in genere ed in ispecie quelli degli 
ufficiali superiori e generali, e più ancora quelli 
di ufficiali fuori del Corpo. Essi sfuggono quasi 
completamente alla sorveglianza amministrativa 
e disciplinare dei loro comandanti di compagnia, 
e, godendo di molti privilègi e vantaggi mate- 
riali, sottraendosi, in virtù delle loro speciali 
attribuzioni, ai più duri, faticosi e pericolosi 
servizi, coprendosi dell'autorità di cui è rivestito 
il padrone, eccitano malsane invidie, turbano 
il retto funzionamento della disciplina, la cui 
durezza grava tutta intera sui loro compagni 
combattenti. 

Nell'istituzione a base più largamente demo- 
cratica quale è quella dell'esercito, tutti i cit- 
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tadini chiamati alle armi in difesa del proprio 
paese dovrebbero avere uguali diritti e uguali 
doveri. 

Invece i 12,000 attendenti disarmati vengono 
a costituire una specie di casta godente di spe- 
ciali privilegi, il più forte e il meno bello dei quali 
e quello di sottrarsi ai pericoli diretti del com- 
battimento in guerra, alla fatica delle esercita- 
zioni e dei servizi in tempo di pace. Con la 
massima « che ogni ufficiale risponde del pro- 
prio attendente », nessun ufficiale inferiore si 
attenta a toccare gli attendenti del generale, 
del colonnello e degli ufficiali superiori: nella 
compagnia, ufficiali subalterni e graduati si 
guardano bene dal rimproverare e dal punire 
l'attendente del capitano ; per una ragione psi- 
cologica che non può sfuggire agli spiriti acuti, 
l'ufficiale di qualunque grado finisce per con- 
siderare l'attendente come una parte viva della 
propria persona e della sue prerogative, in 
modo che ritiene come mancanza di riguardo 
usata a lui la punizione inflitta al proprio at- 
tendente, anche senza tener conto delle secca- 
ture personali a cui lo sottopone la temporanea 
privazione dei suoi servizi. 

Meno casi di mancanze assai gravi, le pu- 
nizioni disciplinari, durissime per gli altri sol- 
dati, sono per l'attendente irrisorie ; la consegna 
non ha alcun valore e la prigione si limita a 
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qualche notte di tavolaccio. Perchè irrisorie e 
perchè possono essere fonte di rappresaglie anche 
involontarie (la natura umana è debole anche 
sotto la tunica gallonata)^ le punizioni sono 
quindi cosi poco frequenti che gli attendenti 
in genere, e quelli degli ufficiali montati in 
ispecie, possono dire di godere una quasi im- 
punità in paragone dei loro colleghi combat- 
tenti, ai quali non è dato sfuggire nemmeno 
per un istante alla occhiuta vigilanza dei supe- 
riori. Questa aureola di intangibilità che li cir- 
conda è un forte elemento demoralizzatore che 
scuote le basi della disciplina e la fede nella 
giustizia. 

Ma v'ha di peggio. I tempi in cui De Amicis 
ci descrive néH' Ordinanza ì rapporti tra ufficiali 
e attendente cosi disciplinarmente rigidi che al 
momento del congedo il tenente non osava di 
abbracciare il proprio soldato fedele per timore 
di compromettere la dignità del suo grado, sono 
da lunga pezza tramontati. Ora l'ufficiale si af- 
feziona al suo soldato e all'occasione non si 
perita di farglielo capire chiaramente, senza pose^ 
con una brava stretta di mano, o magari, quando 
va in congedo, con due sonori bacioni sulle 
guancie. Per lui l'attendente finisce di essere 
un soldato per divenire l'uomo di fiducia, l'altra 
metà di sé stesso, la metà più umile, più mo- 
desta, quella che non si vede ; la sua suora di 
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carità, il suo souffre-douleurs, il suo angelo cu- 
stode. 

Se Tufficiale è ammogliato, tutta la famiglia 
si affeziona al soldato fedele e discreto e prima 
di tutti i bambini, che egli ha fatto ballare sulle 
ginocchia, che ha accompagnato a scuola o fatto 
giuocare ai giardini pubblici. A poco a poco, 
se una cameriera pettegola ci si presti, o una 
padrona indulgente lasci correre o magari ci si 
diverta, egli può diventare il naturale veicolo 
dei più bassi pettegolezzi di quartiere. Le sue 
informazioni lanciate a tempo, possono divenire 
preziose, come possono divenire utili le sue pas- 
seggiate a cavallo su di una strada piuttosto 
che su di un^altra. Anche fuori della palese 
delazione, che sarebbe, nella maggior parte dei 
casi, sdegnosamente respinta e severamente pu- 
nita, un attendente abile ha mille mezzi per 
far conoscere al suo superiore le marachelle 
del furiere 0..., del sergente A..., del tenente 
B..., che non sono nelle sue grazie. Ogni ordi- 
nanza può, quando lo voglia, divenire un onesto 
Jago e il veleno destramente inoculato da lui 
porterà presto o tardi i suoi Erutti... 

Un altro grave e lamentato inconveniente 
sarebbe eliminato con la soppressione degli at- 
tendenti. Non si vedrebbero più soldati in di- 
visa traversare le vie della città con dei bimbi 
per mano o magari in braccio, col canestro della 
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spesa da cni escono filoni di pane o cesti di 
Terdnra; o curvi sotto fagotti ingombranti, o 
sudanti dietro un carretto carico di bagaglio, 
o comunque in servizi troppo umili e disdicenti 
al decoro di chi veste la divisa del difensore 
della patria. 

Innumerevoli circolari, frequenti ed inutili 
come le grida contro i bravi di manzoniana 
memoria, si spediscono ogni giorno ai Corpi ed 
ai Comandi con V ingiunzione categorica di far 
cessare questo sconcio. Ma benché di tanto in 
tanto qualche povero diavolo di ufficiale ammo- 
gliato con prole sia vittima di questi ordini 
draconiani, lo sconcio non può eliminarsi che sop- 
primendo . la concessione dell'attendente, perchè 
di quella concessione è la conseguenza diretta. 
E la cosa è di una evidenza schiacciante. 
Dal momento che all'ufficiale, e specialmente 
a quello ammogliato, si concede un'ordinanza 
per il servizio della casa, l'ufficiale se ne serve. 
Non tutti, ai tempi che corrono, possono per- 
mettersi il lusso di tenere anche una domestica. 
Allora se c'è un collo da portare alla stazione 
o in quartiere, se c'è una qualunque cosa in- 
gombrante da caricarsi sulle spalle, o la spesa 
quotidiana da fare, o i bambini da accompa- 
gnare a scuola o magari da tenere in collo 
mentre il padrone è in quartiere e la signora 
è occupata in altre faccende, chi deve fare 
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questi servizi? Li fa naturalmente l'ordi- 
nanza. 

Ciò non sarà né bello né decoroso, ma è una* 
logica conseguenza della concessione, la quale 
sarebbe illusoria e vana se dovesse subire delle 
limitazioni specificate a questo o a quel ser- 
vizio. Mettete dunque l'ufficiale in condizioni di 
provvedere altrimenti, e avrete allora il sacro- 
santo diritto di pretendere che il soldato non 
sia impiegato in uffici assolutamente estranei 
alla sua speciale condizione e incompatibili col 
decoro della divisa. Invece, cosi stando le cose, 
tutto il più odioso fiscalismo, tutte le durezze, 
tutti i rigori si esercitano sui meno abbienti. Un 
tenente, un capitano, oberati di famiglia, sog- 
getti a continui traslochi, costretti a tirare il 
centesimo con i denti per giungere alla fine 
del mese, debbono guardarsi bene dal mandare 
in giro il loro attendente col fagottino della 
biancheria sotto al braccio ; ma chi bada a ciò 
che trasportano gli attendenti del colonnello o 
del generale, i quali, viceversa, potrebbero di 
tanto in tanto concedersi il lusso di pagare, per 
taluni servizi, un facchino pubblico ? 

Il colonnello, per esempio, oltre ai due at- 
tendenti concessigli dal Regolamento, ha tutto 
il reggimento a sua disposizione. Gli giunge alla 
stazione il mobilio o una cassa di fiaschi di 
Chianti? Manda una brava corvée colla carretta 
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da battaglione e se la cara con un litro di vino. 
Ha in casa sua un giardino, un orticello? E 
il reggimento gli provvede l'ortolano, il giardi- 
niere e all'occorrenza il muratore, il falegname, 
il tappezziere, l'accomodatore dei campanelli 
elettrici, il fumista. 

Che dire dei generali? Senza disturbare l'at- 
tendente-cuoco e l'attendente-domestico e molto 
meno l'attendente di scuderia, si servono dei 
piantoni d^ufficio. E tanto comodo ! H che non 
impedisce loro di firmare ogni mese delle cir- 
colari fulminanti arresti e scomuniche contro il 
malcapitato il cui attendente si faccia sorpren- 
dere per la strada con il fagottello della bian- 
cheria. Dio ne liberi! L'onorevole Ferri, che sta 
all'agguato, non domanderebbe di meglio per 
fare un'interpellanza al Parlamento! 

E infine l'abolizione dell'attendente non sot- 
trarrebbe più all'esercito un elemento intelli- 
gente e prezioso. Perchè è bene sapere che l'at- 
tendente rappresenta il fior fiore della selezione, 
le dessus du panier di una classe di leva. Non 
ancora i coscritti sono giunti al reggimento, 
che l'aiutante maggiore in 1* ha di già fatto 
uno studio sulle professioni. Tanti cuochi, tanti 
camerieri, tanti cocchieri. Benissimo. Il gene- 
rale 0... ha bisogno di un cuoco, il generale 
B... si è raccomandato per un cocchiere, il co- 
lonnello vuole assolutamente un ex-cameriere 



Digitized by VjOOQ IC 



- 26d — 

di grande albergo ; bisogna accontentarli ! L'aiu- 
tante chiama i soldati al redde rationem, esa- 
mina i loro ben serviti, li sottopone, se crede, 
a qualche esperimento, e quando la prova è 
superata, il cuoco, il cocchiere, il cameriere, che 
potevano riuscire magari degli eccellenti gra- 
duati (e Dio sa se ce n'è penuria!...), sono a 
posto. 

Poche settimane d'istruzione (il regolamento 
prescriverebbe 6 mesi, ma a che servirebbe il 
potere, se non se ne abusasse?...), ed il fortunato 
mortale entra in carica e paga il suo debito 
al paese, vestito in borghese, confezionando 
manicaretti, guidando la parìglia, sbadigliando 
in anticamera, amoreggiando con le cameriere. 
Niente zaino, niente marcie, niente bersaglio, 
niente fazione al sole o alla tramontana ; niente 
pericolo di buscarsi una sassata sulla testa nelle 
pubbliche dimostrazioni, o una palla di fucile 
in guerra, o una congestione cerebrale nelle 
marcie d'estate. Egli guarda dall'alto al basso 
quei poveri diavoli, carne da cannone, che per 
non avere esercitato il nobile mestiere di cuoco, 
di guattero o di tavoleggiante, filano le loro cinque 
ore di piazza d'armi, spaccano la legna, sco- 
pano il quartiere, montano la guardia. 

La caserma livellatrice?... Ecco un'altra frase. 
Finita la scelta dei generali e dei colonnelli, 
è la volta degli ufficiali superiori, dei capitani, 
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dei subalterni. Cosi di scelta in scelta, l'ele- 
mento migliore emigra nei posticini dove il la- 
voro è meno gravoso e più compensato, la pelle 
perfettamente al sicuro. Rimane nelle file, al 
pericolo cioè, la plebe oscura, il contadino po- 
vero e ignorante, a cui fu matrigna la natura 
ed è patrigna la patria. A lui tutte le durezze 
del servizio e della disciplina, a lui il sole che 
acceca, la polvere che soffoca, la pioggia che 
immolla, le fatiche che prostrano, la prigione 
che abbrutisce. A lui l'onore di morire per un 
paese che non conosce... 



Digitized by VjOOQ IC 



ffiHWfiwww^twt^w^W 



EDUGÀZIONB NAZIONALE, MORALE E MILITARE 



La biologia ci insegna che ad ogni organo del 
corpo nmano corrisponde necessariamente una 
fanzione. Se quella funzione cessa. Porgano a 
lungo andare si atrofizza. Ma l'esercito è un 
organo del gran corpo ed ha per funzione la 
guerra. Ecco il primo e più forte assurdo scien- 
tifico : mentre la società intiera tende con tutte 
le sue forze alla pace per sviluppare il suo be- 
nessere, per produrre con le industrie ed i com- 
merci le ricchezze che le abbisognano, spende 
una gran parte di quelle sue ricchezze a man- 
tenere un organo la cui missione guerresca è 
in completo contrasto con le sue idealità e colle 
sue aspirazioni. L'esercito è fatto per la guerra, 
ma dal '66 non guerreggia più ed è nel comune 
desiderio e nel comune interesse che non scenda 
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in campo più mai. Egli viene quindi meno alla 
più alta funzione, e sarebbe per ciò un membro 
inutile che per logica conseguenza si dovrebbe 
amputare. Invece, poiché nessuno può ipotecare 
l'avvenire, poiché, malgrado l'universale plato- 
nico desiderio di pace, una guerra può minac- 
ciare da un momento all'altro l'integrità del 
nostro territorio, le nostre ricchezze, la nostra 
libertà, bisogna mantenerlo in vita come si man- 
tiene un tetto a riparare dalle intemperie un 
edifizio. Ma ci sono organi che non potendo 
compiere la funzione per cui sono creati e non 
volendo atrofizzarsi nell' inerzia, mutano di fdn- 
zione. Rinnovarsi o morire: vivere cioè degli 
elementi ideali del popolo, o rassegnarsi a es- 
sere sopraffatto da quegli elementi medesimi. 
I nuovi tempi hanno radicalmente mutato la 
forma e l'essenza dell'istituzione militare. «Si può 
in un giorno — dice il capitano Fabio Ranzi — 
con la proclamazione, di una parola statutaria 
liberare un popolo di oppressi e sollevare una 
gente schiava a dignità di popolo libero, ma 
non si può, né in un giorno, né in un lustro, né 
forse in un secolo, formare lo spirito di questo 
popolo onde acquisti conoscenza di tutti gli of- 
fici che in virtù della sua dignità nova gli sono 
conferiti ». 

Ora se noi poniamo mente che per effetto 
stesso del suo carattere nazionale lesercito é 
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penetrato dalle idee predominanti della Nazione, 
dobbiamo anche ammettere per logica rispon- 
denza che la vita militare esercita a sua volta 
una eerta influenza sulla vita e sulle idee della 
Nazione, e quindi non si può negare che un'opera 
di educazione sia per lo meno possibile per 
parte dell'Esercito. Ecco dunque in attesa della 
guerra a cui si terrà costantemente preparato, 
la nuova e utile funzione da assegnarsi all'Eser- 
cito, a questo membro del corpo sociale, perchè 
non si atrofizzi nell'inazione. Se in Italia, fa- 
miglia, scuola e Stato si mostrano impreparati 
al compito educativo che le incombe, assuma 
l'esercito quella nobile missione e l'opera sua 
non sarà più sterile né improduttiva. 

Si è fino ad ora creduto che l'educazione 
dovesse essere soltanto militare, dovesse tendere 
cioè esclusivamente alla formazione di una psiche 
umana materiale di sole virtù militari quali sa- 
rebbero il sentimento del dovere, quello della 
disciplina e del cameratismo, la resistenza fisica 
alle fatiche, la resistenza morale ai disagi ed 
ai rovesci di ogni natura, la fiducia nei supe- 
riori, il sacrificio di sé alla patria. Ma non si 
è pensato che queste bellissime virtù non pos- 
sono germogliare e prosperare se non sopra il 
substrato di una certa coltura intellettuale e di 
una evoluta coscienza civica. 

Non si è voluto capire che se il soldato deve 

18 — OUVIBW. 
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ayere sublimate al più alto grado le migliori 
virtù del cittadino, non si può fare di un inco- 
sciente analfabeta un soldato, se prima non si 
sono destati in lui i primi barlumi della co- 
scienza individuale e sociale. L'errore ha avuto 
origine dalla stessa generosa illusione che spin- 
geva il Marselli a battere in breccia le scuole 
reggimentali. Si è detto e pensato: « provveda 
il paese a darci i cittadini: a trasformarli in 
soldati ci penseremo noi ». 

Ma ogni botte dà il vino che ha, e l'Italia 
non può dare un contingente diverso da quello 
che accorre ogni anno ai consigli di leva. L'alta 
percentuale di analfabeti ci dice quanto sia 
grezza la materia prima che ci viene affidata, 
quanto più gravoso il compito di restituirla la- 
vorata, al paese. 

La materia dunque è quella che è. Quaranta 
anni di libertà e di vita unitaria l'hanno senza 
dubbio migliorata, ma non hanno fatto gli Ita- 
liani preconizzati da Massimo D'Azeglio. La 
gran massa di contadini meridionali che accorre 
a noi è priva di ogni noziooe di civiltà, di 
diritti e di doveri: viene rassegnata a pagare 
un tributo di cui non comprende né la neces- 
sità né la grandezza: le masse operaie invece, 
più intelligenti e progredite, si presentano di 
mala voglia, già da tempo imbevute di teorie 
sovvertitrici, sature di quella educazione rivolu- 
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zìonarìa delle masse che le classi dirìgenti 
hanno per inesplicabile pigrizia completamente 
abbandonato alle core della più scapigliata 
demagogia. 

È dunque una completa inversione di criteri 
educativi che si impone a tutto l'indirizzo etico 
e moralizzatore dell' Esercito. Si formi anzitutto 
il cittadino: dal cittadino sarà agevole cosa 
trarre in poco tempo il soldato. 

Questa inversione si connette logicamente alla 
nuova ftinzione imposta dal progresso delle idee 
moderne all'istituzione militare: «Non trascu- 
rando la preparazione alla guerra, organizzarsi 
in modo da rendere utili servigi al paese nel 
seno stesso della pace ». 

L'assioma troppo assoluto : « L'esercito è fatto 
per la guerra » è costato all'Italia, dal 1861 
ad oggi, 12 miliardi, 886 milioni. Quale guerra 
ci sarebbe costata di più?... Quale frutto ne 
abbiamo conseguito ?... Ce 1' ha già detto in 
Parlamento il generale Pelloux: 

« Quando si pensa che centinaia di milioni 
sono annualmente profusi in armamenti, in 
spese destinate non solo alla necessaria difesa 
degli Stati, ma bensì a soddisfare le ambizioni, 
le gelosie, i dcsiderii di strapotenza dei varii 
governi, io mi meraviglio come abbia potuto 
reggere finora e regga ancora un tal sistema. 
È sommamente doloroso il vedere che tanti te- 
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sori i quali basterebbero a soddisfare i bisogni 
urgenti delle popolazioni, a favorire l'agricol- 
tura, il commercio e le industrie, a permettere 
quelle riforme sociali da tanto tempo reclamate, 
vadano sprecati per gli armamenti e debbano 
provvedere a quello stato disastroso di pace 
armata che costituisce una vergogna dell'epoca 
presente ». Se invece l'Esercito oltre a prepa- 
rarsi per la guerra avesse dato a se stesso fin 
dal '61 lo scopo dell'educazione nazionale (in- 
tellettuale, sociale e politica), è fuor di ogni 
dubbio che a 42 anni di distanza la coscienza 
civile italiana sarebbe assai più alta e diffusa 
di quanto effettivamente non sia. Se in mal 
punto non fossero venute ad arrestare lo svi- 
luppo educativo iniziato con tanto slancio certe 
tendenze di politica megalomane e di milita- 
rismo ad oltranza (che i rovesci militari e i 
dissesti economici del paese hanno ora ineso- 
rabilmente condannato), è fuor di dubbio che 
le nostre plebi (e specialmente le meridionali) 
non sarebbero ora in quello stato di rozzezza 
che rasenta la barbarie, e che i nostri popoli 
del settentrione non si sarebbero gettati ad 
occhi chiusi nelle braccia dei demagoghi. 

Noi abbiamo creduto bastasse il valore edu- 
cativo e moralizzatore che è insito negli ordini 
militari per quel processo di adattamento spiri- 
tuale che vi si compie a insaputa di chi viene 
^Ue armi. 
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Abbiamo aperto gli occhi ai contadini igno- 
ranti, li abbiamo condotti in giro per l'Italia, 
li abbiamo messi a contatto con la ricchezza, 
abbiamo suscitato nel loro cuore nuovi desiderii 
di benessere, visioni di una vita superiore, bi- 
sogni di pulizia e di igiene, e poi li abbiamo 
rimandati ai propri paesi non più ignoranti 
come prima, non più analfabeti forse, ma non 
ancora cittadini, non corazzati contro la insidia 
di propagande sovvertitrici, ma preparati anzi 
ad accoglierle e a farle fruttificare. I Fasci Si- 
ciliani del '93-04 (per non citare che un esempio) 
in cui i congedati dell'Esercito portarono un 
mirabile spirito di disciplina e di organizzazione, 
sono la prova più convincente che la sola edu- 
cazione militare può raggiungere uno scopo dia- 
metralmente opposto a quello che si prefigge, 
se non è accompagnata dall'educazione nazio- 
nale e civica delle masse. 

Ciò premesso, vediamo se si può esplicare 
nell' Esercito ed in qual modo si possa esplicare 
l'educazione veramente nazionale. 

Ecco intanto che cosa prescrive al riguardo 
uno dei nostri più illuminati regolamenti, quello 
di istruzione e servizio interno della fanteria: 
(§ 13 e 14^. tf Se l'istruzione militare può essere 
impartita da qualunque ufficiale e graduato, 
l'educazione morale della truppa è di assoluta 
ed esclusiva spettanza del comandante la com- 
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pagnia. Il regolamento traccia i capi saldi di 
questo regolamento che ha per base l'etica 
umana, civile e sociale, con queste parole : (§ 17). 

« Il comandante della compagnia profitta 
« delle circostanze in cui la truppa è riunita, 
« o la riunisce appositamente, per dar lode o 
« biasimo a chi spetta, per tenere desto il sen- 
« timento del dovere e dell'onore militare, lo 
« spirito di sacrificio e Faffetto alla Patria, al 
« Re ed alla Dinastia. 

« Oltre ai fatti che avvengono nella com- 
« pagnia e nel corpo, e specialmente quelli che 
« han dato motivo a punizioni, gli offrono argo- 
« mento all'istruzione morale della truppa anche 
« il regolamento di disciplina, il regolamento 
« d'esercizi per quanto si riferisce al contegno 
« e ai doveri nel combattimento, le vicende del 
« corpo e gli episodi del nostro risorgimento. 

« Perchè quest'opera continua di educazione 
« raggiunga il suo fine, è necessario che il co- 
« mandante di compagnia vi si dedichi con 
« amore; che pure attenendosi ad un esposi- 
« zione semplice e chiara, si studi di riuscire 
« efficace sull'animo dei soldati. L'efficacia non 
« può mancare quando egli parli col cuore, 
« vibri alta nelle sue parole la nota del senti- 
« mento, e queste siano convalidate dalla virtù 
ti dell'esempio suo e degli altri ufficiali della 
« compagnia ». 
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Basterebbe questo solo paragrafo del Regola- 
mento a mettere in evidenza l'importanza somma 
del grado di capitano. Qualunque uomo di co- 
mune buon senso, di coltura, di ingegno me- 
diocri, può amministrare e istruire una com- 
pagnia di forza anche superiore alle nostre in 
tempo di pace, ma per educarla occorrono doti 
assai più alte di mente e di cuore. 

Non basta mettere il cappotto adesso ad un 
uomo, insegnargli il maneggio del fucile per 
fare di un bifolco un eroe. Per avere una buona 
fanteria — diceva Napoleone — bisogna avere 
un popolo, ma le moltitudini non sono un Eser- 
cito, e la Storia ci insegna che le formazioni 
tumultuarie menate al fuoco in ordine di bat- 
taglia sono condannate al panico e alla fuga. 

U capitano moderno deve dunque fare un 
popolo cosciente e intelligente della piccola 
folla cosi poco omogenea che il paese gli affida. 
Egli sa che vincere il prepotente istinto di con- 
servazione affrontando la morte per un fine su- 
periore ed esteriore alla propria personalità è 
il massimo sacrificio che possa richiedersi a un 
uomo. Per indurlo a compierlo occorrono spinte 
poderose; è quindi nel campo psicologico che 
dovrà ricercare le cause più intime, più costanti 
del valore. Senza una fiamma che penetri le 
anime e le tempri contro le insidie della paura 
istintiva, è ardua cosa indurre le masse umane 
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alla morte. Nel suo patriottismo, nella nobiltà 
della sua mente, nella forza delle sue convin- 
zioni il capitano cercherà questa fiamma; ma 
se è un uomo accorto si guarderà bene dallo 
sprigionarla prima di avere preparato nella 
mente e nel cuore de' suoi soldati Fesca che 
deve riceverla e propagarla. Cosi la sua educa- 
zione militare non potrà divenire efficace che 
in un terreno preparato a riceverla. 

I regolamenti che gli devono servire di base, 
principalissimo quello di disciplina, presuppon- 
gono un fondo di coltura generale senza del quale 
non sono comprensibili. Ne volete un esempio? 

Vediamo a quante domande e a quante spie- 
gazioni si presta la sola formula del giuramento, 
che tutti i soldati debbono conoscere a memoria. 

Giuro di essere fedele al re e ai suoi succes- 
sori Chi è il nostro re?... Che cosa rappre- 
senta?... Da chi discende?... Su chi regna?... 
Che cosa è una dinastia?... Che cosa è una 
monarchia?... Quali sono le principaU forme 
di governo?... Che significa monarchia costitu- 
zionale ?... 

Di osservare lealmente lo Statuto e le altre 

leggi dello Stato Che cosa è lo Statuto? Chi 

lo ha dato all'Italia e quando?... Perchè tutti i 
popoli italiani lo desideravano?... Che cosa 
garantisce?... Quali diritti civili ha dato al po- 
polo?... Quali sono i tre grandi poteri dello 
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Stato echi li esercita?... Qual'è il frutto delle 
nuove libertà date ai cittadini ?♦.. Come si go- 
verna il popolo italiano?... 

Perchè si dice: « lo Statuto e le altre leggi 
dello Stato?... » Chi fa le altre leggi?... Chi le 
firma?... Chi le rende esecutive?... Che cosa è 
il Parlamento?... E il suffragio universale?... 
Quali sono i limiti del diritto elettorale?... Ne- 
cessita votare secondo coscienza?... ecc. ecc. 

Di adempiere a tutti i doveri del mio stato a 
solo scopo del bene inseparabile del re e della 
patria. 

Per rendere comprensibile quest'ultima parte 
bisogna spiegare ai soldati la necessità dell' E- 
sercito e quindi le conseguenti necessità del- 
l'ordine, della disciplina, della subordinazione. 
Gli eserciti sono un portato della guerra. Che 
cosa è la guerra?... Rapido sguardo alla sua 
storia. La guerra deve essere una necessità di 
difesa, non una idealità di conquista. Che cosa 
dobbiamo difendere noi italiani?... Bellezze na- 
turali ed artistiche della nostra patria. Vantaggi 
incalcolabili della libertà e della indipendenza. 
Che cosa ci hanno costato. Rapido sguardo alle 
nostre guerre di indipendenza^ 

Benefici della pace. Confronto fra l'Italia 
del '48 e V Italia dei nostri giorni. Roma. Alta 
significazione di Roma, ecc. 

Quello che ho detto del giuramento, la prima 
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cosa che s'insegna alle reclute mentre dovrebbe 
essere Tnltima; il corollario di tutta T istruzione 
morale, potevo dire di uno qualunque dei 20 ar- 
ticoli che formano il capo 1^ del Regolamento 
di disciplina: Doveri generali di ogni militare. 

A proposito della bandiera il Regolamento si 
esprime con parole accessibili soltanto a intel- 
letti dotati di una certa coltura. 

« La bandiera nazionale rappresenta l'unione 
di tutta r Italia sotto la Monarchia di Casa 
Savoia », ecc. 

Perchè il soldato non la ripeta pappagallesca- 
mente, ma ne penetri il significato (senza di 
che è vana ogni istruzione morale), bisogna che 
il capitano proceda con paziente cura alla pre- 
parazione intellettuale delle sue reclute per il- 
luminare poi tutti i punti oscuri di quella frase 
V unione di tutta V Italia. Che vuol dire ? E che 
cosa è l'Italia? Che cosa è la patria? Moltis- 
simi non lo sanno. E che cosa è la Monarchia?... 
E la Casa Savoia?... Tutto un trattato di storia 
contemporanea è racchiuso in quelle due righe, 
come nella formula del giuramento stanno vo- 
lumi di scienza e di sapienza. 

Il capitano ha davanti a sé quaranta grandi fan- 
ciulli ignoranti che non domandano di meglio che 
imparare; quaranta intelletti naturalmente sve- 
gliati ma brancolanti nelle tenebre di una igno- 
ranza più o meno assoluta. Un raggio di luce 
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vivo li ferirà senza illnminarli ; ma se la luce 
entrerà dapprima per un debole spiraglio, i loro 
occhi vi si abitueranno poco a poco fin che 
potranno sostenere il sole della verità e della 
scienza. È dunque tutta questione di metodo 
didattico, di quel metodo che gli ufficiali di- 
giuni di ogni studio di pedagogia non cono- 
scono afiatto. E questione di procedere per gradi 
dal noto all'ignoto, dal facile al meno facile, 
di ripetere tante volte la stessa idea e di non 
procedere oltre fino a che non si ha certezza 
che essa sia penetrata in tutti i cervelli. Ritor- 
nandoci sopra ogni volta che se ne presenti la 
occasione, l'idea, di vaga che era, si muta in 
nozione esatta. Ora la nozione generica di Patria, 
e quella specifica dell'Italia, è la prima che 
bisogna dare al soldato procedendo con sapiente 
gradazione, dal Comune al Circondario, dal 
Circondario alla Provincia, alla Regione, e dalle 
varie regioni all'Italia intiera. Qualche carta 
murale opportunamente illustrata darà alla no- 
zione una forma quasi plastica e concreta. Sola- 
mente quando la visione della patria sia chiara 
e quasi direi tangibile per tutti sarà possibile 
procedere alla spiegazione di altre idee astratte, 
di altre parole di alto significato, che prima ca- 
devano nei cuori e nei cervelli delle reclute 
senza risonanza alcuna, come corpi che cadono 
nel vuoto. Dalla nozione della patria al con- 
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cetto dello Stato^ passando per l'organizzazione 
della famiglia^ del Comune, della Società, sarà 
breve il passo. E allora riuscirà facile parlare 
di diritti e di doveri quando si avrà la certezza 
di avere formato un substrato di cognizioni ge- 
neriche su cui gettare il seme di altre nozioni 
specifiche. 

Opera vasta e magnifica, che richiede nel- 
Tufficiale incaricato di compierla profonde cono- 
scenze psicologiche e fisiologiche, vasto corredo 
di cognizioni, parola facile, persuasiva, aflfasci- 
nante. H capitano non si stancherà mai di ri- 
tornare sulle sue spiegazioni, di amplificarle 
corroborandole di esempi pratici. Non si lascerà 
sfuggire nessuna occasione per istruire i suoi 
soldati, parlando loro alla buona senza avere 
l'aria di salire in cattedra, attenendosi a un 
tipo di educazione assolutamente moderno, ba- 
sato cioè sugli avvenimenti e sui fenomeni della 
vita che si vive. Commentare il fatto importante, 
parlare del morto illustre, del monumento che 
si inaugura, o di quello innanzi a cui si passa ; 
fermare la compagnia in marcia per farle visi- 
tare un opificio importante, un podere modello, 
un'industria che sorge; spiegare, se la compa- 
gnia è di picchetto armato per uno sciopero, 
che cosa è uno sciopero, quali sono i suoi limiti, 
i suoi vantaggi, i suoi svantaggi; dire del do- 
vere che incombe al Governo di tutelare la 
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libertà del lavoro; affrontare risolutamente e 
senza ambagi o preconcetti di parte la questione 
del socialismo, mostrarne i lati buoni ed i pe- 
ricoli, le speranze che si potranno realizzare e 
le utopie destinate a rimanere tali. Prima che 
altri intervenga, con fallaci lusinghe e con pro- 
messe colpevoli, a falsare nelle menti dei sol- 
dati il concetto umano e giuridico della pro- 
prietà, parli il capitano della proprietà, e ne 
parli non come un capitalista avaro e sfrutta- 
tore, ma come un uomo modernamente colto 
che ne comprenda l'alta funzione sociale. 

Incalcolabile nella misura e nel tempo sarà 
l'effetto delle sue parole quando il soldato si 
avvegga che esse non sono dettate da alcun 
interesse personale o partigiano, ma dal solo 
desiderio di istruire. 

Non doppio, ma cento volte maggiore sarà 
l'impegno che i soldati metteranno ad appren- 
dere le istruzioni militari quando esse siano sa- 
pientemente alternate e temperate da una edu- 
cazione intellettuale quotidiana. Un capitano a 
cui sia lasciata la necessaria iniziativa potrà 
ottenere in quindici giorni risultati meravigliosi in 
fatto di istruzione pratica se avrà avuto il tempo 
e l'abilità di farla precedere da una solida pre- 
parazione generale. Egli avrà ben meritato del 
paese, se all'epoca del congedamento non gli 
avrà restituito soltanto quaranta uomini pratici 
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nel maneggio del facile, resistenti alle marcie e 
alle fatiche; ma quaranta anime rigenerate, as- 
setate di avvenire di lavoro, di onesto benessere, 
quaranta nobili energie pronte a scattare, qua- 
ranta elettori coscienti ed incorruttibili. 

E se tutti i capitani dell'Esercito gli somi- 
glieranno, saranno 80.000 cittadini all'anno che 
porteranno in giro per F Italia, insieme alla sod- 
disfazione del dovere compiuto, la loro coscienza 
civica rinnovellata o formata di sana pianta. 
E l'interesse del capitale impiegato che l'Eser- 
cito restituisce al Paese. E quale interesse!... 
Con una simile educazione civile e politica non 
è illusione lo sperare che l'Italia potrà nel corso 
di 20 anni prendere la testa del movimento 
economico, ascensionale delle nazioni europee 
ed affrontare risolutamente la missione pacifica 
che le assegna Giacomo Novicow, la missione 
di iniziatrice del disarmo. Ma è la classe mili- 
tare dirigente italiana preparata ad intendere 
e a disimpegnare questa nuova e nobilissima 
funzione di civiltà?... 
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GLI UFFICIALI 



L'aristocrazia — La borghesia militare — Suoi pro- 
gressi — Il militarismo borghese — Prima e 
dopo Adua — Il rovescio della medaglia — I 
tre gruppi deirofficialità odierna — La vecchia 
guardia — I rassegnati — I giovanissimi — Note 
caratteristiche dei varii gruppi. 

Chi traccerà la storia della borghesia italiana 
dal '48 in poi dovrà necessariamente scrivere 
anche quella della nostra ufficialità, che ne è 
l'emanazione diretta. Nell'assalto dato a tutti i 
poteri dello Stato dalla borghesia trionfante, 
prima ancora che la rivoluzione da lei prepa- 
rata si coronasse in Roma dell'ultima vittoria, 
essa non dimenticò l'Esercito, innanzi a cui 
l'unità Italiana doveva schiudere il più brillante 
avvenire. 
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L'ufficialità ebbe origini aristocratiche in quasi 
tutti gli Stati; ma più specialmente nel vecchio 
Piemonte. I nomi più antichi e più illustri della 
battagliera nobiltà subalpina figurano da secoli 
nei suoi annuarii. La formazione di taluni reg- 
gimenti risale al 1658 (Brigata Granatieri di 
Sardegna), al 1664 (Brigata Re e Brigata Pie- 
monte), al 1774 (Brigata Aosta), al 1701 (Bri- 
gata Cuneo), al 1734 (Brigata Regina), al 1821 
(Brigata Casale). 

Né meno antica è l'origine di taluni reggi- 
menti di cavalleria, come il primo (Nizza), il 
secondo (Piemonte Reale), il terzo (Savoia) 
creato da Vittorio Amedeo II, il quarto (Ge- 
nova). Questi reggimenti, che presero parte a 
centinaia di battaglie, ebbero nelle loro file, in 
qualità di ufficiali, tutti i più baldi campioni 
della nobiltà savoiarda e piemontese. L'esercito 
ed il clero erano i due scaloni simmetrici per 
cui si giungeva al potere. Per vie traverse e con 
molte difficoltà poterono pervenire negli ultimi 
tempi la magistratura e l'alta borghesia, rima- 
nendovi per altro più sopportate che bene ac- 
cette. Allora l'Esercito era veramente dinastico, 
serviva un principe, sosteneva un trono, godeva 
speciali privilegi, rappresentava una casta chiusa. 
Poi l'uragano della Rivoluzione francese, che 
scese impetuoso in Piemonte per i valichi al- 
pini e vi schiantò il feudalismo ed il diritto 
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regio, malamente ripristinati nel 1815 da Vit- 
torio Emanuele reduce dal lungo esilio, in- 
dusse gli stessi ufficiali dell'esercito Subalpino, 
capitanati da Santorre Santarosa, Giacinto di 
Collegno, Moffa di Lìsio, a mettersi alla testa 
di quel movimento rivoluzionario che, coi pro- 
nunciamenti del '21, con le congiure del '33, 
doveva trionfare nel '49 con la concessione 
dello Statuto. Ma furono le guerre dell'indi- 
pendenza che spalancarono alla borghesia irre- 
quieta le porte dell'esercito, una volta ermeti- 
camente chiuse per lei; furono le annessioni 
che dopo il '59 e il '60 vi fecero defluire con 
l'ufficialità toscana, napoletana e garibaldina 
il fiotto irruente dell' elemento democratico e 
innovatore. Tra il '59 e il '62 alle dieci bri- 
gate dell'esercito sardo farono aggiunte trenta 
brigate di nuova formazione ed altre otto col- 
l'ordinamento del 29 giugno 1882. Cosi pure 
i bersaglieri, che erano cinque battaglioni nel 
dicèmbre del 1848 sono ora trentasei battaglioni 
formati su dodici reggimenti ; e sono una crea- 
zione della borghesia i sette reggimenti alpini, 
i sette di cavalleria, i sedici di artiglieria, 
l'artiglieria da costa, da montagna e a cavallo, 
i tre nuovi reggimenti del genio. 

Sospinta dalla nuova invasione, la vecchia 
aristocrazia piemontese si rifugiò in taluni reg- 
gimenti di cavalleria e di artiglieria, seguita 

19 — Olivibbi. 
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da presso dairaristocrazia del denaro; ma la 
borghesia, trionfalmente entrata, abbattè il ponte 
levatoio dei pregiudizi di casta e, forte della 
sua fortuna e del suo sapere, si installò ovunque 
da padrona, si fece le leggi, si creò con la 
Scuola di Guerra, il crogiuolo delle selezioni, 
la strada sicura per la conquista degli alti 
gradi. Cosi, mentre la generazione che preparò 
le lotte del risorgimento nazionale e vi prese 
parte attiva, è quasi tutta scomparsa, quella 
degli Epigoni, nell'esercito, nell'armata, nei 
ministeri, nei tribunali, nelle scuole, giunse al 
potere più per opera della spinta rivoluzio- 
naria dei tempi che per virtù propria, e nel 
breve giro di mezzo secolo accumulò nelle sue 
mani una ricchezza che non è facile di cal- 
colare. 

Gli anni che corsero dal '70 al '90 furono 
i più prosperi per l'esercito e per l'ufficialità 
nostra. Le cannonate di Porta Pia risollevarono 
gli entusiasmi caduti sulle alture di Custoza 
e inabissati nelle acque di Lissa. Lo stellone 
d'Italia, sulla torre del Campidoglio, dove gar- 
riva finalmente al vento il benedetto tricolore, 
sfavillava di una luce inusitata. L'unità era 
fatta; il sogno che pareva insensato era dive- 
nuto realtà. Ma era pericoloso addormentarsi 
sugli allori. Altri italiani gemevano ancora 
sotto l'oppressione straniera oltre l'Isonzo, in- 
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vocavano la liberazione oltre il Varo; e a Roma 
stessa^ accampato con carattere di prepotenza 
laicata e di rivendicazioni territoriali, vinto 
ma non domo, il secolare nemico d'Italia co- 
spirava ai nostri danni. Le guerre parevano 
finite ma le polveri erano asciutte e potevano 
da un momento all'altro conflagar più terri- 
bili. Bisognava esser pronti, prepararsi un eser- 
cito organizzato per la vittoria, sul tipo di 
quello prussiano, i cui recenti trionfi, le cui 
colossali vittorie avevano stupito il mondo. 

In presenza di tali preoccupazioni, nella feb- 
bre dei riordinamenti, il problema finanziario 
passava in seconda linea e si faceva a fidanza 
sull^entusiasmo patriottico delle popolazioni, spe- 
cialmente di quelle meridionali che dovevano 
più delle altre sentire la gravezza dei nuovi 
tributi. L'esercito fu in quel tempo il benia- 
mino d'Italia a cui rese, del resto, eminenti 
servigi. Popolo e Parlamento andarono a gara 
ad onorarlo come simbolo vivente, come ce- 
mento necessario di quella unità politica, come 
crogiuolo di quella fusione nazionale, come 
scuola di quella virtù che dalla minoranza au- 
dace e vittoriosa, operatrice del miracolo rivolu- 
zionario, dovevano diflFondersi alla maggioranza 
ignorante e sbalordita che aveva accettato i fatti 
compiuti senza troppo comprenderne Tintimo 
significato. 
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E l'esercito corrispose alle grandi aspettative, 
fu pari alle esigenze di quel momento storico 
della sua esistenza: seppe sostituirsi all'atti- 
vità individuale nel soccorrere e nell'istruire 
un popolo di analfabeti che non sapeva aiutarsi 
da sé stesso. Il soldato fece di tutto: l'infer- 
miere, il panattiere, la guardia sanitaria, il mo- 
natto; corse di qua e di là a frenare fiumi 
Straripati, a disseppellire i rimasti tra le ma- 
cerie dei terremoti. Le democrazia che vi era 
entrata a bandiera spiegata per le porte aperte 
dalla coscrizione obbligatoria, la borghesia che 
vi aveva conquistato per i suoi figli i gradi 
e gli onori, dimostrarono che le stesse virtù 
militari ispirate dalla divozione a una dinastia, 
alimentate dall'interesse di casta, possono es- 
sere prerogative elettissime degli eserciti sorti 
nel fremito di indipendenza; dimostrarono che 
il coraggio, la lealtà, l'onore, se fiorirono sotto 
gli stendardi della tirannide, per più giusta ra- 
gione possono fiorire sotto le bandiei'e della 
libertà. 

Fu quella l'età dell'oro dell'ufficialità italiana; 
non perchè nell'oro nuotasse (ahimè!...) ma 
perchè della sua povertà econoipica era a mille 
doppi ricompensata dalla pubblica estimazione, 
dal favore popolare e dal grande prestigio che 
esercitava nella società di quei tempi. 

Essa ebbe allora il suo storiografo e il suo 
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poeta in quell' Edmondo De Amicis che doveva 
più tardi ripudiare l'opera della sua gioventù 
per soccombere sotto il peso di un Primo 
Maggio troppo grave ai suoi esili omeri di 
scrittore sentimentale. Mentre tutti gli avven- 
turieri del Nord piombavano come sciami di 
corvi su Firenze prima e poi su Roma per 
gittare l'amo della propria fortuna in quel tor- 
bido ribollire di entusiasmi e di interessi, 
Edmondo De Amicis, il capitan cortese^ span- 
deva su pei giornali il giulebbe romantico- 
sentimentale de' suoi Bozzetti militari, faceva 
piangere le signore e sdilinquere i giovanetti 
con la rappresentazione di un mondo militare 
al latte e miele, nel quale u£Sciali e soldati 
passavano il tempo ad abbracciarsi, a raccon- 
tarsi gli affari di famiglia, ad asciugarsi a vi- 
cenda le lacrime. Le signore piangevano e i 
giovanetti finivano per arruolarsi volontari nei 
reggimenti o ai battaglioni d'istruzione o alla 
scuola di Modena, sedotti dal miraggio fasci- 
natore di quei bozzetti cosi belli e cosi ama- 
bilmente falsi. Tutti coloro che non si sono sui- 
cidati, che non hanno finito il loro tempo alle 
reclusioni, che non sono stati revocati e rimossi 
(la statistica sarebbe interessante a fare) sono 
ora maggiori, o tenenti colonnelli o colonnelli, e 
insieme alla sintomatica conversione al socia- 
lismo 4^1 loro scrittore prediletto, hanno assi- 
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stito a un ben più vasto movimento ideale che 
li ha messi quasi fuori della società moderna. 

Ma torniamo in carreggiata. L'idea della 
rìnnovellata grandezza politico-militare d'Itaha 
e il bisogno materiale di possedere una forza 
capace di domare le resistenze al nuovo regime 
che si manifestavano maggiori nelFItalia meri- 
dionale (e la lunga campagna contro il brigan- 
taggio informi) spinsero il Governo e l'opinione 
pubblica, alla creazione di un numeroso eser- 
cito e di una grossa armata. 

Ma allora Guglielmo Ferrerò non aveva an- 
cora inventato la parola Militarismo e del pari 
con la parola non esisteva la cosa. La casta 
militare (se casta poteva chiamarsi) non era 
ancora entrata nelle gare politiche: l'esercito 
non eccedeva dal suo mandato, non tentava di 
sovrapporsi agli altri rami della pubblica ammini- 
strazione, né voleva anche in pace godere 
di un primato che non gli doveva compe- 
tere. Rispondendo a un bisogno universalmente 
sentito, sviluppando un'azione civilizzatrice e 
necessaria, non era in conflitto con gli inte- 
ressi essenziali della società da cui preveniva. 
Ciò avvenne più tardi nel 1882, quando in 
seguito al nuovo avviamento dato alla politica 
estera, Tltalia entrò nella triplice alleanza e 
mise il suo esercito sul piede stabile di 12 
Corpi d'Armata, per il quale ingrandimento la 
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borghesia potè conquistare per i suoi giovani 
qualche altro migliaio di nuovi gradi e spingere 
in alto quelli che languivano nei gradi inferiori. 
Nel 1880 quando si apri a Modena il famoso 
corso dei 1000 (che furono eflfettivamente 1200), 
seguito immediatamente da un altro di 700, 
tra gli osanna della stampa, fu una vera inva- 
sione di borghesi nello storico palazzo Ducale 
che si presentarono con la ferma risoluzione 
di essere capitani a 28 anni. Studenti bocciati 
la maggior parte, figli di famiglia nell'impossi- 
bilità di seguire gli studi superiori per man- 
canza di mezzi o di volontà. Bastò a costoro 
il passaggio dal V al 2" anno di Istituto tec- 
nico o di Liceo per conseguire le spalline, per 
essere capitani a 30 anni, per ostruire con la loro 
massa imponente la carriera a tutti i venuti dopo 
di loro, per i quali si richiese invece la licenza 
liceale o di Istituto tecnico (!!!!!). Quello fa 
il vero inizio della creazione di un Militarismo 
artificiale, che doveva trovare nel tempo e cogli 
avvenimenti la propria condanna. L'esercito 
credette giunto il momento di esimersi dalle 
funzioni civiche educatrici per le quali si era 
fino a quel giorno reso benemerito, e di darsi 
invece a tutt'uomo all'istruzione ed alla educa- 
zione militare. L'entrata nella triplice, la pre- 
senza di Crispi al potere, facevano apparire 
non lontano lo spettro della guerra. E il peri- 
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colo veniva dall'Ovest, dove la tensione dei 
rapporti diplomatici ci dava minacciose avvisa- 
glie con la rottura dei trattati commerciali. Ma 
quanto più cresceva nel paese il disagio eco- 
nomico delle classi medie e proletarie, tanto più 
andava scemando il prestigio dell'esercito che 
i partiti estremi, crescenti ogni giorno di au- 
dacia e di numero, dipingevano come la causa 
vera di tutte le miserie e del prossimo falli- 
mento. Dair82 al 96 la sua popolarità andò 
gradatamente scemando. Allora, poiché la scar- 
sezza delle nostre tradizioni militari e la man- 
canza assoluta di guerre minacciavano di spe- 
gnere totalmente nel paese quello spirito mili- 
tare che dal 70 airSO aveva dato qualche 
guizzo di vitalità, e poiché anche l'esercito 
pareva conquistato da un lento marasma, si 
volle spingere l'Italia nelle avventure coloniali, 
e sotto il governo di Crispi si giunse al sogno 
megalomane di un impero etiopico e lo si con- 
dusse innanzi con quella preparazione politico- 
militare che doveva avere per epilogo la strage 
di Abba-Garina; un macello terribile che se 
provò le peculiari virtù di eroismo, di resi- 
stenza, di valore del soldato e dell'ufficiale 
italiano, mise anche in luce meridiana la scia- 
gurata insipienza dell'azione politica e l'asso- 
luta inabilità di chi ebbe in quel tempo la 
condotta della guerra coloniale. Da quel giorno 
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nefasto il povero esercito, che nella sventura 
non aveva demeritato della Patria, che alla' 
Patria aveva sempre dato prove di devozione 
costante, fu il bersaglio di tutti gli attacchi, la 
tète de ture contro cui tutti vollero provare la 
resistenza dei loro bastoni. Nella piazza, nel 
giornalismo, nello stesso Parlamento, tutti si 
scagliarono contro di lui con rabbia demoli- 
trice, con impeto cieco, scusabile soltanto per 
le condizioni in cui si trovava allora il paese, 
malato nel più intimo delle sue fibre, il quale 
aveva veduto precipitare uno dopo l'altro nelle 
crisi economiche, nei disastri militari, nelle 
vergogne bancarie i suoi giovanili sogni di 
prosperità, di grandezza e di rinnovamento 
civile. Come sempre avviene si confuse TeflEetto 
con la causa, si battè la sella invece che il 
cavallo, si picchiò sodo sugli uomini anziché 
sulle istituzioni. E cosi trovò tiepidissima difen- 
ditrice quella medesima borghesia capitalista 
che aveva voluto il suo ingrandimento e che 
nei torbidi del 98 a Milano e altrove invocò 
ad alte grida l'opera sua e di quella opera usò 
ed abusò. Al domani di Adua, mentre si sman- 
tellava il forte di Adigrat e si chiedeva umil- 
mente perdono al Negus, non si ebbe il coraggio 
di accettare la proposta Ricotti per la riorga- 
nizzazione dell'esercito su 10 Corpi d'Armata, 
ma si cominciò con la losca ipocrisia a taglieg- 
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giarlo di economie sino all'osso^ si affondò nelle 
sue carni più inesorabile Tartiglio del Fisco 
riducendo tutte le meschine indennità, negando 
poche centinaie di lire di entrata in campagna 
a chi ayeva esposto la vita per la problema- 
tica realizzazione di un sogno pazzesco. 

Così mentre la generazione borghese che 
entrava nell'esercito ai tempi eroici delle guerre 
dell'indipendenza, era rapidamente pervenuta 
ai gradi supremi della milizia con una fortuna 
pari alla sua impreparazione intellettuale, la 
generazione che vi entrò piena di speranze nel 
decennio 80-90 rimaneva arenata nei gradi 
inferiori, in un ristagno terribile, senza speranza 
di carriera, in uno stato di angustia economica 
e di depressione morale più facile ad imagi- 
narsi che a descriversi. Né le cose accennano 
a mutare, sebbene dal 96 ad oggi siano di 
molto modificate in meglio le condizioni della 
prosperità nazionale. Una nuova corrente anti- 
militarista si è scatenata in Italia. Scienziati, 
sociologi, uomini politici di tutti i partiti, arruf- 
foni di tutte le risme, filosofi di cattedra e tri- 
buni di piazza hanno creato intorno all'esercito 
un'atmosfera cosi satura di ostilità che gU 
rende penosa la respirazione. Egli, l'eterno pa- 
ziente, si sente al tempo stesso rinnegato, tolle- 
rato e sfruttato da quella medesima borghesia 
conservatrice di cui è la diretta creazione. 
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Discusso nelle formi più volgari, attaccato da 
ogni parte, morso dalla calunnia, umiliato dal 
sentirsi rinfacciare ad ogni istante quel tozzo 
di pane che gli viene dato quasi per pietà, 
impiegato dal più liberale dei Governi in con- 
tinui e bassi uflSci di polizia che ne avviliscono 
le funzioni, egli è il primo ad invocare ad alta 
voce quei provvedimenti radicali, quelle ridu- 
zioni di organi, che lo mettano una buona 
volta in condizione di esplicare con dignità il 
mandato che la patria vorrà ancora affidargli. 

Tracciata cosi per grandi linee la breve sto- 
ria, non già del militarismo, ma della borghesia 
militare italiana che si identifica con quella del 
suo esercito, discendiamo ad uno studio più 
particolareggiato di tutta la nostra ufficialità, 
ad un attento esame delle sue varie fisonomie, 
della sua psiche collettiva, del suo pensiero, 
delle sue attitudini, della sua coltura, del suo 
carattere, de' suoi rapporti con la vita sociale, 
delle sue funzioni singole e totali. 

E cominciamo da una constatazione di fatto. 
Mentre si può affermare che la borghesia dei 
giorni nostri ha seguito tutta l'evoluzione rapida 
del pensiero scientifico moderno, ed in questi 
ultimi anni specialmente si è senza imbagi 
spogliata dei vecchi pregiudizi per accettare 
risolutamente i postulati della sociologia e per 
mettersi anzi alla testa del movimento ascen- 
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sionale delle masse^ la borghesia militare è ri- 
masta quasi stazionaria e si è lentamente divisa 
in tre gruppi concentrici, diversi per coltura e 
per numero, ma non aventi tra di loro nessuna 
comunicazione ideale. 

Essi sono il gruppo della vecchia guardia, 
il gruppo dei rassegnati e quello dei giovanissimi. 
Credo merito dell'opera il tentarne la psicologia. 

n primo gruppo, quello della vecchia guar- 
dia (la vejia, dicono i Piemontesi), conta nelle 
sue file non soltanto l'elemento dei gradi più 
elevati, più avanti negli anni e necessariamente 
più conservatore, ma quegli ufficiali di qua- 
lunque grado che essendosi costantemente te- 
nuti lontani dal movimento delle idee moderno, 
rimangono tenacemente attaccati allo scoglio 
dello tradizioni e non vedono salvezza all'in- 
fuori di quelle. 

Se in quel gruppo abbondano i generali e i 
colonnelli, non scarseggiano, pur troppo! gli 
ufficiali superiori e i capitani. Viceversa da quel 
medesimo gruppo hanno esulato, per entrare in 
quoUo dei giovanissimi, alcuni generali, alcuni 
colonnelli il cui ingegno, la cui coltura, la cui 
modernità di vedute, hanno vittoriosamente 
reagito contro l'ambiente, contro l'età e contro 
il grado. Per la provvida legge dei limiti di 
età, per l'incalzare impetuoso dei giovani, il 
gruppo dei vieux-rogneurs si va assottigliando 
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di anno in anno, pur rimanendo ancóra formi- 
dabile per Tautorità e per il potere di cui è 
rivestito, per l'influenza che può ancora eser- 
citare in virtù delle ferree leggi disciplinari. 

I suoi tratti caratteristici sono noti e si iden- 
tificano con quelli di qualsiasi degenerazione 
professionale ; la cristallizzazione assoluta in cri- 
terii di comando antiquati, in formule discipli- 
nari d'altri tempi: un misoneismo irragionevole 
e irreducibile; l'incapacità intellettuale di abbrac- 
ciare sinteticamente una qualunque delle grandi 
questioni moderne; la ragione autoritaria che 
si identifica con la persona e non con la essenza 
della funzione, la Vanitosa pretesa che tutto 
andasse meglio ai loro tempi. 

Tutti i lati antipatici del vecchio troupier^ 
del lupo di caserma ; nessuna delle faccio geniali 
del soldato moderno. 

Sono della vecchia guardia quei generali, 
colonnelli e maggiori che continuamente occu- 
pati nelle minuzie del mestiere perdono di vista 
le più alte educatrici finalità dell'istituzione: 
sono della vecchia guardia i pedanti, gli sco- 
lastici per cui la regolarità dell'uniforme, la 
pulizia del quartiere, il rigido allineamento in 
piazza d'armi, sono le supreme idealità militari, 
la sola ragion d'essere di un esercito. 

II grado non muta l'uomo, poiché col cir- 
condargli il capo di un gallone più grosso, non 
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pnò infondere al sottoposto cervello una sa* 
pienza maggiore : epperò il capitano « pezza 
da piedi » che in 18 anni di comando non ha 
saputo vedere un palmo più in là delle ripa- 
razioni 'alle scarpe vecchie della sua compagnia, 
non potrà, per effetto del bollettino, diventare 
un maggiore o un colonnello dalle larghe ve- 
dute. Gli appartenenti alla vecchia guardia, 
che hanno anche una particolare maniera di 
vestire, di passeggiare, di fumare, di discor- 
rere, si indovinano tra loro al fiuto, si cercano, 
si proteggono e si sorridono discretamente, come 
gli affiliati ad una comune massoneria. Essi 
sono i nemici naturali della libertà del pen- 
siero, perchè sentono nel pensiero altrui la cri- 
tica della loro incapacità; sono gli odiatori 
delle riforme, perchè le riforme li costringono 
a dare nuove abitudini al loro spirito ormai 
immobilizzato nella routine del mestiere. Nel- 
l'attuale vertiginoso movimento scientifico e 
sociale che non possono comprendere, essi non 
vedono che cataclismi, rivoluzioni, catastrofi, 
scongiurabili soltanto collo stato d' assedio e 
col regno della sciabola. Se dipendesse da loro 
con quattro cannonate risolverebbero senz'altro 
la questione sociale. 

E sono appunto costoro che, presidenti o 
giudici di tribunali di guerra in Sicilia e 
in Lunigiana nel '94, a Milano, a Firenze e a 
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Napoli, nel 1898, gettarono sull'intiero esercito 
il ridicolo e il discredito colla loro fenomenale 
ignoranza di ogni più elementare nozione giu- 
ridica, e con la loro intransigenza insensata; 
ignoranza e intransigenza che fecero dire al 
senatore tenente-colonnello Siacci: « Coi tribu- 
nali di guerra si sono avute condanne feroci, 
feroci sino al ridicolo ». 

Sono ancora gli uomini della vefia che, as- 
sunti a fanzioni legislative, nonché essere al 
caso di portare nell'esame del problema della 
preparazione della guerra quell'ampiezza di cri- 
teri senza la quale la visione di esso è affatto 
incompleta, nonché conoscere a fondo tutti i 
lati della questione militare che é al tempo 
stesso politico-sociale ed economico-finanziaria, 
non seppero sfoggiare in Parlamento enei dis- 
impegno delle nuove mansioni che i modi bur- 
banzosi e autoritari, le vedute meschine e uni- 
laterali della caserma. E infine sono sempre 
costoro che perpetuano nei reggimenti, anche a 
dispetto del largo spirito riformatore dei rego- 
lamenti, tutti i vecchiumi, tutte le pastoie in- 
gombranti, tutte le lungaggini, le viete pedan- 
terie, il gretto bagaglio routinier di un tempo. 

Tuttavia nella loro rigidezza essi sono lo- 
gici e onesti perchè, uomini del passato, con- 
servano intatta la tradizione di certe virtù mi- 
litari, e sono sinceri perché non nascondono 
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la loro avversione per il presente, il loro spa- 
vento per l'avvenire. Se i loro criterii discipli 
nari sono più formali che illaminati, essi hanno 
la costanza dell'applicazione e pagano larga- 
mente di persona e di esempio. Sono i Rochas 
degli eserciti moderni questi adoratori del pas- 
sato, delle forme, dei pennacchi, delle parate, 
degli sfilamenti: sono i moderni Cambranne, 
questi ciechi esecutori di ordini, questi gua- 
sconi italiani, capaci di ogni eroismo personale, 
inetti ad intendere uno solo dei fenomeni so- 
ciali che si svolgono intorno a loro in questo 
agitato e febbrile periodo di pace. 

Del perduto prestigio, dei perduti privilegi, 
opera di tempi più maturi e di contingenze 
storiche che sfuggono alla loro comprensione, 
accusano senza altro i borghesi e tengono il 
broncio alla intiera società e la friggono con 
ostentazione, isolandosi ogni giorno di più in 
piccoli gruppi di camerati della stessa specie, 
ove si suggestionano a vicenda in un sordo 
brontolio contro tutti e contro tutto, in fondo 
al quale uno sguardo esercitato potrebbe scor- 
gere il dispetto della vecchiaia che si avanza 
senza conforto di pubblica estimazione per gli 
anni e per i galloni ; anni e galloni che nella so- 
cietà moderna dove trionfa la forza del pensiero, 
non hanno valore se non accompagnati da una 
superiorità intellettuale che li renda autorevoli. 
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Tra questi guperstiti di un militarismo an- 
tiquato è il gruppo inquieto dei giovanissimi a 
cui è riserbato Tavvenire; sta la massa grigia 
di tutti i mezzi valori, di tutti i mezzi carat- 
teri, di tutte le mezze volontà, di tutte le mezze 
colture che non sanno avere né la cocciutag- 
gine conservatrice dei vecchi, né le generose 
impazienze dei giovani, perché non sono né 
vecchi né giovani e vennero su in quel biz- 
zarro periodo di transizione, in quel periodo 
di artificiale entusiasmo che creò i Bollettini 
colossali e il Nuovo regolamento di Servizio in- 
terno inaugurante nuovi metodi istruttivi e di- 
sciplinari. 

Improvvisamente arrestati nella carriera dal- 
Timperversare delle economie, legati alla catena 
dei dieci o dodici anni di servizio prestato, 
essi abdicano, per la necessità economica della 
pensione, alla propria libertà e alla propria 
energia e rimangono in servizio di mala voglia, 
incapaci di trovare una via d'uscita e arre- 
stando con la loro massa inerte la carriera dei 
giovani. 

Rimangono alle armi senza speranze, senza 
entusiasmi, senza idealità; fanno il mestiere 
stanchi, sfiduciati, col proposito deliberato di 
faticare il meno possibile, come cantanti mal 
pagati che risparmiano la voce in attesa di 
scritture migliori, con il partito preso di vi- 

20 — OUTIBRI. 
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vere in una relativa tranquillità^ senza noie, 
senza grattacapi. 

Stanchi di camminare a piedi, di girare l'Italia 
per lungo e per largo colle casse sempre pronte 
come una compagnia di comici, mettono sos- 
sopra tutto il mondo delle loro conoscenze, il 
Parlamento, il Clero, la Massoneria, per procu- 
rarsi il posticino comodo nelle grandi città, il 
posto sedentario in qualche scuola o comando, 
distretto o ministero della guerra. E se non ci 
riescono, tirano avanti la carretta rassegnati, 
armati di uno scetticismo che li rende tetra- 
goni a tutte le contrarietà, e sbarcano il lu- 
nario cristallizzandosi alla loro volta nella con- 
tinua ripetizione delle medesime istruzioni nella 
monotonia desolante delle medesime occupa- 
zioni, delle medesime formalità, udendo e ri- 
petendo tutti gli anni, a ricorrenza fissa, i mede- 
simi discorsi, rifacendo suH'annuario i medesimi 
calcoli delle probabilità favorevoli e sfavorevoli, 
sognando catastrofi sfollanti, epidemie intelli- 
genti, leggi draconiane e livragatrici d'avan- 
zamento ; o vincite al lotto o eredità miracolose 
che li mettano in grado di riacquistare la propria 
indipendenza. Ciascuno di costoro cova in fondo 
all'anima il sordo rancore di una vita mancata, di 
una carriera spezzata per colpe non proprie, lo 
spavento dell' avvenire miserabile e scuro di 
pensionato governativo a 180 lire mensili; cova 
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l'invidia per gli antichi compagni di scuola che, 
nelle professioni liberali, nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni, nel giornalismo, nel commercio, nel- 
l'industria, sono giunti a posizioni eminenti e 
ben rimunerate; l'invidia per i colleghi di Mo- 
dena che, avendo infilato a* tempo lo spiraglio 
della scuola di guerra, hanno raggixmto, con 
l'aquila e il pennacchietto, la certezza dell'elmo 
piumato. 

Costoro che non mancherebbero, dopo tutto, 
di qualche intelligenza né di qualche coltura, 
non studiano. E perchè studierebbero ?... La 
legge di avanzamento non ha sorrisi che per 
i beniamini dello stato maggiore, ma per gli 
altri, per la massa, cioè, ha porte di bronzo. 
Se la coltura personale non ostacola la car- 
riera, è anche certo che non serve ad acce- 
lerarla. Anzi! « Vous parviendrez peut-ètre malgré 
cela, jamais à caxise de cela » ha detto uno spi- 
ritoso ufficiale francese. Poi la vita reggimen- 
tale con la sua continua mobilità, con i suoi 
alti e bassi di ozio e di lavoro fisico, ha fatto 
perdere il gusto e l'abitudine della ginnastica 
intellettuale. Qualcuno si occupa di pittura o 
di fotografia, fabbrica dei mobili, suona il man- 
dolino o la chitarra o il pianoforte, ammaestra 
dei cani o degli uccelli, compra e vende cavalli. 
Ci sono anche dei dilettanti di agraria, di bo- 
tanica, dei filatelici; dei raccoglitori di carto- 
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line illustrate, degli spiritisti, degli abili giuo- 
catori di bussolotti. Ci sono filosofi solitarii, 
matematici ostinati, inventori di nuovi equipag- 
giamenti, di biciclette, di zaini, di cinghie, di 
telemetri, dei raffazzonatori di regolamenti ad 
uso e consumo degli allievi caporali. Rottami 
di attività e di intelligenza umana rimasti a 
galleggiare sull'oceano della vita, confusi tra 
la massa che rimane inerte, pigra, annoiata, 
disoccupata, seccata da un lavoro ineguale, che 
va dall'ozio assoluto allo sfinimento bestiale di 
una marcia d'estate. 

In queste dolorose condizioni si trovano quasi 
tutti i capitani che sanno di non poter passar 
maggiori e che attendono il quarantacinquesimo 
anno d'età per filare in posizione ausiliaria, 
per riconquistare la libertà e per accrescere 
ancora validi, ancora forti, il numero già stra- 
grande dei pensionati dello Stato. Supremo loro 
ideale quella pensione modesta ma sicura, 
« sulla quale non piove né grandina » e che, in 
unione alla rendita della dote (quando c'è) o 
al sussidio di un miserabile impieguccio di 
contabile, o al provento del campicello avito, 
li garantisca contro la fame. 

La legge dell'aspettativa speciale ha accor- 
ciato di tre anni per quattrocento di costoro il 
limite dell'attesa. Ma ci vuol altro! I gradi su- 
periori essendo ormai occupati da ufficiali gio- 
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vani, che non potranno mai essere raggiunti 
dai limiti di età, sono più di mille cinquecento 
i capitani e sono parecchie migliaia i tenenti 
che dovranno uscir dall'esercito senza avere 
toccato il grado di maggiore. Il provvedimento 
dei 400 capitani creati in più colla legge del 
1902, come tutti i ripieghi, ha lasciato le cose 
come prima, dopo aver dato un momentaneo 
sollievo a chi gemeva alle porte del capitanato. 
I nostri tenenti anziani si avviano ad entrare 
nel loro 16<^ o 17® anno di subalternato! 

Di fronte a una cosi sconsolata visione del- 
l'avvenire che cosa può ancora galvanizzare 
questa massa di sfiduciati e spronarli a spie- 
gare attività ed energia maggiori nell'interesse 
del servizio?... 11 sentimento del dovere — si 
risponde. Ma il dovere si può compiere passi- 
vamente e attivamente. Si può dare quel tanto 
che è richiesto dai regolamenti e non più — 
cosa che i rassegnati fanno, e si può intensifi- 
care l'opera propria mettendovi tutte le energie 
del corpo, dello spirito, cosa che fa soltanto 
chi ha davanti a sé un bello e raggiungibile 
miraggio. Le grandi frasi non hanno, purtroppo, 
il potere di creare le grandi cose. Nella pra- 
tica della vita in tanto un uomo dà di sé in 
quanto é certo di ricevere in corrispettivo. 

Corpi senz'anima, cervelli senza volontà, cuori 
senza sogni, questi rassegnati, dibattentisi fra 
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le strette di ima larvata miseria^ questi votati 
ad un precoce pensionato, appesantiscono con 
la lora inerzia la gran macchina militare, ne 
ritardano i movimenti, le creano d'attorno una 
grave atmosfera di sbadiglio, di tedio, di scon- 
forto, di malcontento dove tntti respirano a fa- 
tica, dove ogni nobile iniziativa cade con le 
ali spezzate. 

Questa classe dei rassegnati è il limbo della 
mediocrità e della impotenza che attende invano 
un liberatore. 

I giovanissimi 

Ma i giovanissimi (l'aggettivo non va inteso 
in senzo assolato) appunto perchè hanno set- 
t'occhio lo spettacolo di quel precoce marasma 
senile, i giovanissimi si addolorano ma non si 
rassegnano. Poiché dalle novità, dalle riforme, 
nulla hanno da temere, attendono quelle novità, 
invocano quelle riforme. Figli del loro tempo, 
non si ribellano ai tempi e ne discutono fran- 
camente le idee. Le vecchie tradizioni militari 
non hanno suU^animo loro che una debole presa, 
quando non li facciano scetticamente sorridere. 
La loro coltura non eccessiva ma più moderna, 
li spinge al ragionamento, alla critica demo- 
litrice, al gusto di abbattere per riedificare. 
L'avvenire non li spaventa; sanno che chiunque 
afferri il potere non potrà fare a meno di una 
forza armata per conservarlo. Contano nelle 
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loro file dei generali, degli ufficiali superiori, 
dei pensatori, degli scrittori, dei tribuni. Le 
loro idee, attinte al seno inesausto della società 
e della scienza moderna, derise ora e avver- 
sate dai vietix grognards, trionferanno tra un 
anno, tra due, tra dieci, quando avranno tro- 
vato un organo, una bandiera, una forma legale 
di organizzazione, che permetta loro di cono- 
scersi, di unire gli sforzi, di dare alla lotta uno 
scopo unico e ben definito. Vinceranno, si as- 
sicureranno una carriera, un mezzo di selezione 
che apra la strada al vero valore intellettuale, 
un lavoro utile, un compenso decente alle loro 
fatiche, un avvenire non pauroso. Per ora pie- 
gano il capo, mordono il freno, pigliano il bene 
dove lo trovano, sorretti dal buon sangue e dal 
gaio umore della gioventù che smussa tutti gli 
spigoli e attutisce la durezza degli attriti. Ma 
un venticello di fronda spira tra la subalter- 
naglia dei reggimenti, uno spirito railleur 
aleggia qua e là, ride sotto i baffetti insolenti 
e nelle pose spavalde, scoppietta ai tavoli del 
caffè, a quelli delle mense, sui divani delle 
sale di convegno. Molte restrizioni mentali tol- 
gono la benda a quella disciplina che un tempo 
si voleva cieca. Ogni gran rapporto ha la sua 
appendice di critiche argute, ogni ordine è ac- 
compagnato da commenti non privi di buon 
senso. 
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Passando dinanzi a nn gmppo di giovanis- 
simi, si afferrano a volo i giudizii taglienti sulle 
cose, su gli uomini, sugli avvenimenti ; si sor- 
prendono frasi che fanno arricciare il naso ai 
vieux grognardsy domande suggestive di bambini 
terribili, apostrofi che fanno pensare a certe 
tumultuose sedute della Camera, brani di discus- 
sioni sui bilancii, sulP organica, sulla politica 
intema ed estera, dalle quali si rileva quanta 
parte i giovanissimi prendono alla vita del 
paese e come del paese intendano i bisogni. 

Nessuna intesa, nessuna comunione ideale 
sono più possibili tra costoro che sono la vita, 
i rassegnati che sono la morte, la vecchia 
guardia che è il fantasma di un passato remoto. 
Magnifico strumento nelle mani di chi sappia 
servirsene, essi sciupano ora le giovani energie 
nell'attesa del legislatore di genio che trasformi 
il mestiere povero di idealità nella nobiltà di 
una professione irraggiata dalla bellezza mo- 
rale di un apostolato civile. A quando ?... 



Digitized by VjOOQ IC 



tfmtwmtntmwmnww 



IL GENERALE 



L'elmo dal bianco pinmetto e dall'aquila do- 
rata è il liiminoso miraggio a cui si appuntano 
lo sguardo, i desiderii e le speranze dei giovani 
che intraprendono la carriera militare, è la fa- 
scinatrice promessa che splende al sommo della 
lunga scala gerarchica, è il premio dei forti, 
dei costanti e... dei fortunati. 

Ben è giusto che un simile sogno tentatore 
sorrida ad ogni ambizione giovanile; più giusto 
ancora che la via del potere, della responsa- 
bilità e della gloria sia aperta a tutti, senza 
distinzione di casta. Ogni soldato di Napoleone 
aveva nella sua giberna il bastone di mare- 
sciallo; ogni sottotenente che esce diciottenne 
appena dai nostri istituti militari dovrebbe avere 
il bianco piumetto nella cassetta d'ordinanza^ 
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o meglio ancora, dovrebbe scorgerlo in sommo 
alla propria volontà tesa energicamente verso 
qnel segno. Ma se l'idea democratica si è cogli 
anni rafforzata, i tempi napoleonici sono tra- 
montati da lunga pezza e anche una volontà 
di tempra adamantina può spezzarsi contro le 
impossibilità di fatto. Come nel regno dei cieli^ 
anche nel regno delle armi, molti sono i chia- 
mati, pochi gli eletti. Giungono, o dovrebbero 
giungere al grado di generale coloro i quali, 
superata vittoriosamente una selezione che dai 
gradi inferiori prosegue sempre più difficile e 
severa fino a quello di colonnello, dimostrano 
in questo grado singolari attitudini alla com- 
prensione e all'esercizio del grande comando. 

Ma in periodi di lunghe paci la determina- 
zione di tali attitudini è difficilissima cosa. Se 
Teccellenza di un generale si manifesta nella 
condotta delle truppe in guerra e se da 37 anni 
non ci sono più guerre in Italia, quale sarà il 
criterio dominante della selezione? Anche qui 
il dissidio fondamentale, l'assurdo scientifico di 
un organo (Fesercito) che sussiste senza la sua 
naturale funzione (la guerra), toma a far ca- 
polino e a sorridere col suo ghignetto di satiro. 

Ancora pochi anni di pace, e poi i generali 
che avranno preso parte a qualche campagna 
e che ne conserveranno una lontana memoria 
(delle campagne d'Africa, almeno per quanto 
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riguarda la condotta dei generali, è carità di 
patria tacere), si conteranno sulle dita. Tutti 
allora saranno generali teorici, raffinati pro- 
dotti di una coltivazione artificiale, sapienti 
architetti di evoluzioni di piazza d'armi, inge- 
gnosi manovratori di truppe segnate da ban- 
deruole rosse e gialle o da regoletti di zingo 
colorato, insuperabili giuocatori del giuoco di 
guerra... sulla carta. Ma il terribile giuoco della 
morte, lo spettacolo orrido e magnifico della 
pugna sarà cosa nuova per tutti, dal genera- 
lissimo alFultimo soldato. La lotta futura «ara 
una misteriosa pietra di paragone al cui con- 
tatto molto oro che sembrava schietto può 
apparir falso, mentre può rifulgere come oro 
di zecchino certo metallo che sotto le scorie 
di umili panni era stimato di dubbio valore. 
Ancora pochi anni di pace, ancora un nuovo 
perfezionamento delle micidialissime armi mo- 
derne, qualche nuova scoperta di infernali stru- 
menti di morte, ed ecco resi vani i lunghi e 
profondi studi sulla tattica e sulla strategia del 
passato. A che serviranno infatti le insonne 
veglie sulle ardite mosse napoleoniche o sulle 
meravigliose marce di concentrazione ideate dal 
genio matematico di Moltke? Sul campo della 
nuova azione ci vorranno una strategia e una 
tattica i cui principii fondamentali siano det- 
tati 11 per 11 da un nuovo genio insospettato. 
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Si nasconderà questo genio sotto Telmo piumato 
dei nostri generali? Giova sperarlo, perchè se 
si celasse per avventura sotto un semplice ber- 
retto di maggiore e di colonnello, la ferrea 
legge della gerarchia gli impedirebbe di mo- 
strarsi. 

È certo ad ogni modo che una guerra fu- 
tura a grandi masse, sarà un duplice giuoco 
di forze meccaniche e di forze morali; queste 
però soverchieranno quelle. Dei due potenti 
lottatori colui vincerà il quale avrà saputo 
addensare nelle sue mani, per sprigionarlo a 
tempo opportuno, una maggior quantità di 
fluido morale. Moltke o Garibaldi, i condottieri 
avvenire dovranno possedere anzitutto quelle 
qualità geniali che, sole, hanno virtù di trasci- 
nare le masse al sacrifizio. 



« « 



« Voi vi meravigliate della difficoltà di avere 
dei buoni capi — dice il giovane e coltissimo 
generale Fortunato Marazzi — io mi meravi- 
glierei se l'averli buoni fosse facile ». 

I generali giungono a tal grado quando sono 
sul declinare degli anni e dopo di aver tras- 
corsa una parte della loro vita in uno stato 
di obbedienza cosi severa e cosi necessaria che 
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ben poco margine lasciò alla loro iniziativa e 
alla libertà del pensiero. Man mano che si sol- 
levarono negli alti gradi una specie di solitu- 
dine si fece intomo a loro; i camerati si sono 
rarefatti, le difficoltà del vivere attutite, le occa- 
sioni spontanee di tenersi a contatto colle truppe 
e cogli ufficiali dipendenti diminuirono. Nes- 
suna obiezione al loro agire, nessuna critica al 
loro operato, nessun attrito, fonte di luce, tra 
il loro pensiero ed il pensiero dei sottoposti. 
L'isolamento studiato, caratteristica che si crede 
indispensabile al mantenimento del prestigio, 
spinge il capo a vivere ritirato nell'ambito fa- 
migliare od a stringere con tenacità le sue re- 
lazioni coU'elemento civile, la quale ultima cosa 
non sarebbe un male se la curiosità di nuovi 
problemi non distogliesse il capo dallo studio 
di quell'ambiente militare che diviene più oscuro 
quanto più il grado ve ne allontana. 

Meglio cento pecore comandate da un leone 
che cento leoni comandati da una pecora, dice 
un vecchio aforisma. Ma il leone comandante 
in capo non esce forse dalle file sottoposte e 
non avrà molte volte dovuto agire pecorilmente 
e l'abitudine della più remissiva obbedienza 
non avrà distrutto in lui le qualità di carattere 
e di iniziativa indispensabili al comando? 

Dove e quando, data la illusoria autonomia 
dei comandi sottoposti, avrà egli potuto eser- 
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citare e dar prova di quel colpo d'occhio, di 
quella rapidità di concepimenti, di quel saper 
tutto dirigere senza nulla inceppare, di quel 
tutto conoscere senza metodi da inquisitore che 
sono le doti tecniche del generale? E ammesso 
che abbia dimostrato di possedere le doti te- 
cniche, in qual modo avrà provato di avere 
in sé gli elementi che concorrono a formare 
un temperamento di condottiero di masse? 

Cogli eserciti moderni un generale non tra- 
scina più i suoi uomini per il semplice fatto 
di aver sul capo Telmo dal bianco piumetto 
svolazzante, si bene per la fiducia che sa ispi- 
rare. Giudicato incapace o semplicemente in- 
certo e lento nelle decisioni, sarà abbandonato 
o malamente obbedito. Si può correre alla morte 
con entusiasmo sospinti da un'alta idealità, ma 
non si corre più ad un inutile macello dietro 
ad un generale inetto. Nelle guerre avvenire 
(se guerre avverranno ancora in Europa) gli 
esempi di simili collisioni tra l'intelligenza in- 
tuitiva delle masse e l'inesperienza o l'impe- 
rizia dei capi, saranno più numerose che per 
il passato perchè le collettività armate saranno 
più intelligenti e diversi saranno i modi del 
combattimento. Dove per la terribile efficacia 
delle armi gli ordini chiusi non servono più 
ed è necessario affidarsi allo slancio illuminato 
del soldato che combatte quasi individualmente 
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in catena rada, bisogna essersi preparati di 
lunga mano gli strumenti della vittoria e il 
sicuro ascendente morale sull'elemento uomo. 
Il quale, anziehè essere come per il passato 
una macchina, una materia bruta e senza pen- 
siero, sarà una volontà vigile che indovina il 
pensiero del capo e lo traduce in atto. 

Se il paese avrà fiducia nella bontà della 
causa per cui combatte e conoscerà da tempo 
i suoi capi, la guerra sarà breve, rapidissima, 
quasi certa la vittoria perchè irresistibile e si- 
multaneo rimpulso. Ma in qual modo potrà il 
paese conoscere e stimare fin dal tempo di 
pace gli uomini destinati a guidarlo in guerra? 
Chi può dire in Italia di conoscere i nostri 
145 generali? Ad eccezione di pochi di cui 
son noti il chiaro passato e le alte qualità del- 
rintelletto, chi sa dir nulla dei giovani che 
dalla Scuola di Guerra, per il tramite dello 
Stato Maggiore, giunsero all'elmo generalizie, 
quando coloro stessi che furono soldati li vi- 
dero soltanto fugacemente nei galoppi abba- 
glianti delle parate? Se è indiscussa la loro 
capacità tecnica, chi ne misurò il valore intel- 
lettuale?. 

Il problema è irto di difficoltà e più si cerca 
di girarlo e più ci si trova dinanzi a delle in- 
cognite paurose. Né giova il dire che tutte le 
nazioni e tutti gli eserciti di Europa si dibat- 
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tono nelle medesime strette, a cominciare dalla 
Francia che pure ebbe nei tempi del primo 
Napoleone una vera scuola di ottimi generali, 
per renderci soddisfatti del presente stato di 
cose. Una nazione ed un esercito non debbono 
rimanere inerti nella dubbiosa attesa del genio 
guerresco, ma hanno il preciso dovere di pre- 
pararsi nel tempo di pace uomini atti ai su- 
premi comandi, facendoli passare per quella 
trafila di prove in fondo alla quale si trovi la 
garanzia della capacità assoluta dei futuri con- 
dottieri. 

Non è quindi sufficiente la constatazione della 
capacità tecnica e professionale, della cono- 
scenza perfetta di tutti i complicati congegni 
della macchina militare; sarà pur necessario 
assicurarsi che la mano guidatrice obbedisca al 
pensiero senza tremiti senili, che due ginocchia 
vigorose serrino virilmente i fianchi di un ca- 
vallo di battaglia, che una voce gagliarda pro- 
paghi al momento opportuno la parola eletriz- 
zante, che un cuor di patriota detti quella pa- 
rola, che una profonda scienza della psiche 
umana sappia coglier l'istante preciso per pre- 
tendere lo sforzo supremo. 

Vigorosi di membra, giovani d'anni e di idee, 
vecchi di studi e di sagace esperienza, di vo- 
lontà inflessibile e di smisurata energia, acuti 
e pronti, oratori e guerrieri, dovranno essere 
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gli nomini i qnali nella gnerra fdtnra sapranno 
vincere negli individni e nelle masse il perti- 
nace istinto della conservazione che Tanmen- 
tato benessere e la maggior facilità della vita 
ogni giorno acuiscono. Vincere l'egoismo altrui, 
spingere le masse armate, queste grandi navi 
dell'oceano popolare, scagliarle verso la morte, 
è opera di suggestione che solamente i fortis- 
simi spiriti possono osare. 

Sulla base di questi criteri dovrà farsi la 
scelta dei generali, i quali tanto pia saranno 
popolari quanto più, nel pensiero, si dimostre- 
ranno figli del loro tempo e profondi conosci- 
tori dei bisogni e dell'anima di quel popolo 
che dovranno un giorno guidare, armato, alla 
vittoria. 

Ma non sarà facile giungere a questi risul- 
tati se gli alti studi militari non poggeranno 
su solide fondamenta di coltura filosofica, lette- 
raria e giuridica e non procederanno di pari 
passo con gli studi della moderna sociologia. 
Chi maneggia forze morali non può ignorare 
le basi della psicologia; chi ha per istrumento 
la folla deve conoscere il segreto della sua di- 
namiea, chi ha da suggestionarla possegga do- 
vizia di fluido ipnotico, chi deve arringarla 
abbia la veemente, impetuosa eloquenza del tri- 
buno. Nutra in sé stesso il fuoco chi deve 
accendere in altri la fiamma, eserciti la forza 

21 — OUVIBBI. 
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del braccio chi deve scagliare il masso^ sia 
certo della forza e dell'elasticità del ptigno chi 
ha in mano le redini del comando. 

Rispondono a questa ideal figura di condot- 
tieri i 145 generali che annovera il nostro an- 
nuario? 

tf Ai posteri Tardua sentenza... n. 

Taluni ci appaiono troppo vecchi, troppo 
stanchi, troppo logori per un soverchio dis- 
pendio di molteplici energie. Altri troppo chiusi 
in concetti formali, troppo isolati nel mondo, 
o schivi di sana modernità e di poca dimesti- 
chezza cogli studi. Tutti o quasi tutti coloro 
che ci son noti ci sembrano assorbiti in cure 
amministrative o burocratiche che li distolgono 
dallo studio di più vasti problemi. Ma tra i 
giovani, parecchi promettono di essere vera- 
mente degni dell'aquila simbolica che splende 
loro sul capo. 

E su questi ultimi si appuntano le nostre 
speranze, sia per il giorno della guerra, che per 
Tattuazione del nuovo indirizzo di educazione 
nazionale e civica che bisogna dare alPesercito 
in tempo di pace. Questo indirizzo essi lo hanno 
di già forse intuito come una necessità patriot- 
tica insieme e professionale. Sono infatti essi, 
i giovani, che debbono prepararsi lo stromento 
della prova suprema, il popolo. Non isfugge 
alla loro intelligenza che la lotta futura sarà 
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sopratutto nn conflitto di forze morali. E quale 
più formidabile forza morale può desiderare di 
aver tra le mani un condottiero quando ha ai 
suoi ordini un popolo cosciente della sua ci- 
viltà, della sua dignità, dei suoi doveri? 

Ma colui che in un avvenire assai prossimo 
avrà l'onesta coraggio di mutare ab imis fun- 
damenti l'attuale ordinamento dell'esercito, pen- 
serà senza dubbio che i nostri generali sono 
troppi per esser tutti buoni. E senza titubare 
abolirà tutti i gradi che non hanno funzione 
di comando (gli ispettori, le direzioni, ecc.) 
abolirà coi comandi di brigata di fanteria e 
di cavalleria quella specie di anticamera del 
generalato effettivo che inceppa Tautonomia dei 
comandi di reggimento in pace e in guerra, 
che non ha funzioni fuorché quella ritardatrice 
della trasmissione burocratica dei documenti e 
costa allo Stato l'egregia somma di L. 715.000 
all'anno. 

Se da questa coraggiosa ma necessaria ri- 
forma verrà limitata la carriera, aumenteranno 
le probabilità di una selezione più accurata, si 
miglioreranno le condizioni economiche degli 
uf&ciali inferiori e superiori di modo che ognuno 
possa rimaner pago della sua posizione, senza 
nutrire ambizioni e speranze troppo superiori 
ai suoi meriti 
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NOTA. 

A questo punto finisce Vimportante studio del 
Capitano Olivieri Sangiacomo, rimasto fatal- 
mente interrotto per la morte immatura del- 
Va/utore, 
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